
L’ITALIA DELLE
CONSORTERIE

IL COMMENTO

IL RETROSCENA

È necessario, perfino prelimina-
re (se vogliamo essere ascolta-
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Ci ha provato, Mario Monti, a forni-
re di fronte a taccuini e telecamere
una prospettiva di lungo periodo
al difficile lavoro del suo governo:
«Facciamo delle cose per l'Italia -
ha detto -, le spieghiamo e siamo
ben consapevoli che questo è solo
l'inizio di un'operazione che dure-
rà molti anni». Ma ieri, nella confe-
renza stampa successiva all'appro-
vazione del Documento di econo-
mia e finanza da parte del Consi-
glio dei ministri, nelle parole del
premier il concetto di sacrificio ha
avuto ancora una volta la meglio
su quello della crescita, complice
una crisi tangibile sia nelle statisti-
che economiche che nella quotidia-
nità delle famiglie. E per giustifi-
carlo, il sacrificio, Monti non ha esi-
tato ad evocare numeri drammati-
ci. «In Grecia - ha affermato - la cri-
si ha provocato 1.725 suicidi. Que-
ste sono le condizioni drammati-
che della crisi che stiamo cercando
di evitare tentando di invertire la
situazione». Del resto, poco prima,
il premier aveva parlato del dolore
nell’assistere anche in Italia alla di-
sperazione che si diffonde, a volte
con «vite che si chiudono nella di-
sperazione». Ma, ha aggiunto,
«sappiamo quale sarebbe stata la
disperazione se il Paese fosse cadu-
to nel baratro del suo debito e del
default».

RIFORME STRUTTURALI
Poi, spazio alle prospettive future,
che poi rappresentano il cuore del
Def varato a Palazzo Chigi. «L'
obiettivo di portare i conti del set-
tore pubblico in pareggio nel 2013
- ha dichiarato il presidente del
Consiglio - è una meta ambiziosa
che abbiamo reso realistica con gli
sforzi e i sacrifici richiesti ai cittadi-
ni». E per superare una crisi che
«sta imponendo un prezzo altissi-
mo alle famiglie, ai giovani, ai lavo-
ratori e alle imprese», il governo è
impegnato a varare riforme strut-
turali. D'altra parte, è stata la sotto-

lineatura di Monti, «il rifacimento
dell'economia italiana richiederà
molti anni. Come può un governo
dalla breve vita contribuirvi? Noi ab-
biamo pensato di farlo con questo
piano riforme pluriennale».

E proprio sul tema del cambia-
mento c'è stata la chiamata in causa
della politica, poiché secondo il pre-
mier il rinnovamento del Paese non
può prescindere da una riforma del-
la governance del Paese: «Se le for-
ze politiche che sostengono il gover-
no dovessero condividere questa
piattaforma programmatica, rifor-
matrice, pluriennale e, dovessero
farla propria, sarebbe un punto di
appoggio importante per una leva

di fiducia di lungo periodo con bene-
fici fin da oggi per l'Italia». Ed anco-
ra, per il premier i partiti dovrebbe-
ro imparare dalla vitalità degli italia-
ni e dal senso di responsabilità che
guida l'azione del governo. «Dovreb-
bero farlo perché una parte dello
scetticismo verso l'Italia dipende
proprio dallo scetticismo nei con-
fronti della volontà riformatrice del-
la politica italiana».

CONTRAZIONE E STAGNAZIONE
Quanto alla crescita, Monti si è det-
to consapevole che si tratta della
«maggior preoccupazione dei citta-
dini» e allo stesso tempo «la parola
più invocata dai responsabili della
politica economica in Italia, in Euro-
pa e persino nel G20». Da qui lo sti-
molo delle misure di liberalizzazio-
ne e semplificazione che secondo Pa-
lazzo Chigi produrranno un effetto
cumulato sulla crescita economica
nazionale del 2,4% tra il 2012 e il
2020. Il premier ha però espresso la
convinzione che in Italia la crescita
«non tornerà fino al 2013». Detto e
anche scritto, nel Def, dove per
quest'anno si prevede una contrazio-
ne del Pil pari all'1,2% che sarà poi
seguita da una sostanziale stagna-
zione, con un +O,5% nel 2013. Del
resto, ha spiegato il professore della
Bocconi, «per tornare a crescere è
necessario un graduale ma duratu-
ro percorso di rientro. Una scelta ob-
bligata per evitare al Paese di mette-

re a repentaglio la sua sicurezza eco-
nomica anche se a costo di sacrifici
pesanti per i cittadini, le famiglie e
le imprese». Una scelta che ha porta-
to anche alla prima applicazione nel
Def «della regola aurea del pareggio
di bilancio in Costituzione, con
l'obiettivo di portare i conti del setto-
re pubblico in pareggio nel 2013».

EMERGENZA LAVORO
Visto più nel dettaglio, il Documen-
to di economia e finanza appare
quantomeno realistico di fronte alle
precedenti relazioni partorite du-
rante il triennio berlusconiano. Lo è
nella valutazione del drammatico
problema della disoccupazione,
con il tasso dei senza lavoro che dal
9,3% previsto per quest'anno do-
vrebbe scendere appena al 9,2% nel
2013 e all'8,9% nel 2014. Brutte no-
tizie pure sul fronte della pressione
fiscale, stimata in ascesa fino al
45,1% nel corrente anno per poi pas-
sare addirittura al 45,4% nel 2013.
Per quanto riguarda il rapporto defi-
cit/Pil, il Def prevede una discesa
graduale, dall'1,7% del 2012 allo
0,1% del 2014 passando per lo
0,5% del prossimo anno. ❖

Paolo Soldini

Il governo conservatore spagnolo
chiede l’utilizzo del fondo
salva-stati (Efsf) per sostenere le
sue banche in difficoltà. Dopo il no
secco del premier Mariano Rajoy
all’indicazione di abbassare il deficit
dall’8,5% al 4,4% è la seconda
“disobbedienza” di Madrid alle
prescrizioni del fiscal compact. Gli
spagnoli spiegano la propria
richiesta di sostegno alle banche
sottolineando il fatto che sul fronte
del debito pubblico la loro
situazione non è pessima (il debito
è al 68,8% del Pil) mentre è proprio
il sistema bancario che rischia il
tracollo. Domani il ministro
dell’Economia Luis de Guindos

dovrebbe presentare un piano di
risanamento che imporrebbe alle
banche 50 miliardi di
accantonamento di garanzia per i
loro affari immobiliari, ma la
situazione degli istituti è comunque
molto critica. D’altra parte, le
misure di austerità obbligate dal
patto europeo di bilancio vengono
giudicate, a Madrid, impraticabili
perché fortemente recessive in un
Paese in cui la disoccupazione è
ormai a livelli incontrollabili.

La Spagna non sarebbe l’unico
Paese dell’Eurozona a chiedere la
modifica, o almeno l’allentamento,
dei criteri del fiscal compact. Come
si sa, il candidato alla presidenza

E IN EUROPA CRESCE
IL FRONTE CRITICO
SUL «FISCAL COMPACT»

MARCO VENTIMIGLIA

Primo Piano

Numeri pesanti

L’Italia deve attendere per tor-
nare a crescere, «ma occorre evi-
tare ciò che la crisi ha causato in
Grecia, dove ci sono stati 1.725
suicidi». Il premier ha usato toni
forti nell’illustrare il Def e spie-
gare la necessità dei sacrifici.

MILANO

Monti: crescita zero fino al 2013
pMa il premier è ottimista: semplificazioni e liberalizzazioni daranno un Pil del 2,4% nel 2020

I conti del Paese

L’ANALISI

Nel biennio pressione
fiscale superiore al 45%
e disoccupati oltre il 9%
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francese Hollande ha annunciato
che, in caso di vittoria, chiederà
almeno una rinegoziazione del patto,
mentre dubbi crescenti vengono
espressi in ambienti di governo
anche in altri Paesi, come l’Irlanda
(dove la ratifica sarà sottoposta a
referendum tra poche settimane), il
Portogallo, gli stessi Paesi Bassi, da
sempre al fianco della Germania
nella rivendicazione di politiche di
disciplina di bilancio. L’Italia ha
incassato dai partner l’assicurazione
che nel suo caso si considereranno
«condizioni particolari» (stabilità del
sistema previdenziale, volume del
risparmio privato e altro), ma
bisognerà vedere se tali “condizioni”
saranno davvero riconosciute da tutti
tali da sottrarre Roma all’obbligo
della riduzione di un ventesimo
l’anno dello stock di debito
eccedente il 60%, e cioè un salasso
insopportabile per molti anni di
seguito. Da una dichiarazione fatta
dal ministro delle Finanze tedesco si
può dedurre qualche dubbio, almeno
sull’atteggiamento di Berlino.
Spagna e Italia - ha detto Schäuble -

stanno uscendo dalla crisi e non
richiedono «alcun aiuto particolare».

La posizione di Schäuble
testimonia la preoccupazione che
sulle sorti del Fiskalpakt si vanno in
queste ore diffondendo nel governo
tedesco. I dirigenti di Berlino
temono, oltretutto, che un aiuto
oggettivo ai «ribelli» possa arrivare
dalla Bce, la quale avrebbe
approvato il piano di de Guindos e
tradizionalmente non è contraria,
come si è visto, ad intervenire
direttamente a favore del sistema
bancario. Josef Weidmann e gli altri
dirigenti della Bundesbank, da
qualche giorno, si esercitano in una
serie di moniti preventivi ai loro
colleghi dell’Eurotower. Ma in
Germania non mancano le voci fuori
dal coro governativo. A parte le prese
di posizione politiche (fondamentali
quelle della Spd, come si è potuto
leggere nell’articolo del presidente
Sigmar Gabriel pubblicato ieri
dall’Unità), l’austerity policy imposta
dal governo Merkel a tutta l’Europa
incontra obiezioni sempre più forti
ed esplicite nel mondo industriale,

molto preoccupato per le
esportazioni tedesche nei Paesi
europei avviati alla recessione, e tra
gli esperti e gli accademici.
Clamorosa la presa di posizione
espressa dall’economista Peter
Bofinger, il quale è a capo di uno
degli istituti dei «cinque saggi»,
ufficialmente incaricati di
consigliare il governo federale nelle
scelte di carattere economico. Già
al tempo delle misure imposte alla
Grecia Bofinger aveva ammonito a
non imporre ad Atene
«Kaputtsparen», risparmi che
avrebbero raso a zero l’economia
del Paese e aveva raccomandato,
piuttosto, l’adozione di un piano di
investimenti. Ora l’allarme e la
raccomandazione vengono estesi a
tutta l’Eurozona. Proprio nel
momento in cui, con una
perseveranza che sfiora
l’irresponsabilità, la troika
incaricata di vigilare sulla
situazione greca ritiene di dover
chiedere un’ulteriore contrazione
dei salari del 15% nel settore
privato.

Oggi si aprirà di fatto l’era di
Giorgio Squinzi alla guida di Confin-
dustria con la Giunta di Viale
dell’Astronomia che voterà, a scruti-
nio segreto, il programma e la squa-
dra del presidente designato. Ma ie-
ri l’associazione degli industriali ha
fatto parlare di sé per le previsioni
formulate dal suo Centro studi
(Csc). Numeri, per usare un eufemi-
smo, tutt’altro che positivi, oltre
che peggiorativi rispetto alle già
non incoraggianti previsioni formu-
late dal governo. Innanzitutto la di-
soccupazione «la cui brusca impen-
nata proseguirà perché permarran-
no le condizioni che l'hanno causa-
ta». Il Csc parla di un mercato del
lavoro italiano «in deterioramen-
to», evidenziando che a febbraio la
disoccupazione è salita al 9,3%
(+0,2 punti su gennaio), «il livello
più elevato dal marzo 2001». Inol-
tre, le ore autorizzate di cassa inte-
grazione hanno già iniziato a «risali-
re rapidamente»: in febbraio
+49,1%, seguito dal +21,6% in
marzo, «un incremento quasi cin-
que volte superiore rispetto a quel-
lo dovuto ai fattori stagionali. Il to-
tale sfiora i 100 milioni».

Il Centro studi conferma poi la sti-
ma di un calo del pil dell'1,6% per il
2012 accompagnato da una contra-
zione dei consumi privati dell'1,7%
per l'anno in corso. In questo qua-
dro non consolano più di tanto «gli
indicatori congiunturali che segna-
lano una recessione meno intensa
per la produzione industriale italia-
na». In particolare, il Csc sottolinea
che «il Pmi manifatturiero è rima-
sto quasi immutato in area recessi-
va (47,9 da 47,8 di febbraio); la
componente produzione indica mi-
nore contrazione (48,7, da 46,1),
mentre si è accentuato il calo dei
nuovi ordini totali (45,7, da 46,4)».
Ben diversa, invece, la valutazione
del centro studi sull’andamento glo-
bale dell’economia, caratterizzato
da «uno scenario di crescita, rivista
un pò all'insù, ma con enorme incer-
tezza, segnali spesso contradditori
e dinamiche differenziate».  M.V.

Staino

«Non finiremo come la Grecia»
Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Nel Documento di economia e finanza si prevede la discesa del deficit/Pil: 0,1% nel 2014

Il premier Mario Monti

Confindustria stima
un -1,6% del Pil
«La disoccupazione
continuerà a salire»

Banche
e debiti
della Pa

C'èladisponibilità dellebancheadanticiparealle imprese20-30 miliardididebitidella
pubblica amministrazione che saranno ceduti agli istituti di credito grazie ad una norma
contenuta nel decreto “semplifica-Italia”. Lo ha annunciato il ministro Corrado Passera, ag-
giungendo che il governo incontrerà nei prossimi giorni i rappresentanti delle banche.
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Pressing di Bersani
sul governo: al più presto
misure per la crescita

S
ei ore di vertice, due del-
le quali riservate alle sli-
de proiettate da Corrado
Passera sul piano nazio-
nale per le riforme, ma il

vero braccio di ferro - seppur so-
brio e discreto - si è consumato tra
il leader Pd, Pier Luigi Bersani, e il
governo sulle misure urgenti per
fronteggiare la recessione.

All’indomani della full immer-
sion il segretario traccia un bilan-
cio positivo ma, aggiunge, «il lavo-
ro deve continuare» perché di fron-
te ai dati drammatici diffusi anco-
ra ieri dall’Istat e da Confindustria
non c’è tempo da perdere e se il pia-

no per le riforme del governo con-
tiene proposte «valide e interessan-
ti» i cui frutti sono destinati ad arri-
vare nell’arco di nove anni, il Paese
ha bisogno di una «boccata d’ossi-
geno oggi, subito».

Di questo l’altra sera ha parlato
a lungo Bersani, «è necessario
sbloccare gli investimenti dei Co-
muni, gli unici a poter fare adesso
investimenti rapidi» e per questo è
tornato a chiedere a Monti, «un al-
lentamento selettivo sul Patto di
stabilità», questione definita anco-
ra «irrisolta». Ma il primo ministro
e il sottosegretario Grilli, pur consa-
pevoli della necessità di dare una
scossa all’economia, hanno frena-
to.

Le previsioni del Fmi, che danno
per l’Italia uno spareggio di bilan-
cio almeno fino al 2017, e i dati
contenuti nello stesso Documento
di economia e finanza presentato
ieri (nel quale si conferma un crol-
lo del Pil dell’1,2%), spingono il go-
verno verso una tenuta della linea
di rigore fin qui intrapresa. L’allar-
me è talmente alto (malgrado ieri
il premier si sia detto ottimista sul
pareggio nel 2013) che per ora
non si parla di destinare alla dimi-
nuzione della pressione fiscale il
provento del tesoretto frutto della
lotta all’evasione.

Non a caso ieri Monti ha ribadito

che soltanto nel 2014 sarà possibile
intervenire su questo fronte. Argo-
mento bruciante per il Pdl, che del
calo delle tasse ha sempre fatto un
cavallo di battaglia elettorale, tanto
che Angelino Alfano è tornato all’at-
tacco proprio pensando al 2013: «Il
primo modo per sostenere la cresci-
ta del Paese è smettere di aumentare
le tasse. La nostra idea è basta tasse
e basta dare l'impressione che ogni

provvedimento del governo conten-
ga un nuovo balzello».

E se per il segretario Pdl la cresci-
ta passa attraverso la diminuzione
delle tasse, per il segretario Pd passa
anche e soprattutto attraverso una
serie di misure che immettano nuo-
va liquidità sul mercato per le impre-
se e contribuiscano alla creazione di
posti di lavoro, vera emergenza na-
zionale. Bersani ha parlato di investi-

menti nel settore delle nuove ener-
gie, politiche industriali mirate so-
prattutto nei settori più in affanno, e
nuove risorse per la pubblica ammi-
nistrazione attraverso una «triango-
lazione con la Cassa di Depositi e pre-
stiti e le banche». Su questo ultimo
punto, ha spiegato ieri, «è stato alle-
stito un percorso da verificare tra go-
verno, Cassa depositi e banche, che
può dare frutti positivi». Si è parlato

La questione irrisolta

«C’è un Paese che soffre
molto e ha sulle spalle
un’eredità pesante»

Il lavoro

Pier Luigi Bersani nello studio di Porta a Porta il mese scorso

MARIA ZEGARELLI

«Solo gli enti locali
possono fare
investimenti rapidi»

Il retroscena

Le richieste del leader Pd al vertice con Monti: allentare il Patto di stabilità
Il premier: per ora il tesoretto non sarà utilizzato per diminuire le tasse

ROMA

Primo Piano
I conti del Paese
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«solo di questioni economiche, socia-
li e occupazionali», ha tenuto a chia-
rire, e non dell’asta delle frequenze,
nervo scoperto di Silvio Berlusconi
nonché motivo di frizione fortissima
con la decisione ribadita ieri da Mon-
ti di andare avanti su questa strada.

Dunque, un bilancio positivo ma
non esaustivo per il Pd che chiede
più coraggio e interventi immediati,
perché «c’è un Paese che soffre mol-
to, che ha sulle spalle un’eredità pe-
santissima» e considera quello di ieri
solo l’inizio di un confronto destina-
to ad andare avanti nelle prossime
settimane. A partire dalla riforma
del Lavoro che, su questo i leader di
Pd, Pdl e Terzo Polo sono in sinto-
nia, «dovrà essere migliorata in Par-
lamento» non solo su alcune parti so-
stanziali, ma anche per alcune «sba-
vature tecniche»: fermo l’impegno
di Alfano, Bersani e Casini a rispetta-
re l’impianto generale della riforma
e i tempi di approvazione. Ferma la
richiesta del premier ai partiti a con-
dividere pubblicamente l'impegno a
proseguire sulla strada tracciata dai
tecnici e ad attuare la riforma della
«governance», attraverso una nuova
legge elettorale, la riduzione dei par-
lamentari, e un diverso meccanismo
di finanziamento.❖

Foto di Mauro Scrobogna /LaPresse

Più trasparenza sui bilanci. Meno
soldi. O niente contributi pubblici.
Dopo gli scandali esplosi con le in-
chieste giudiziarie, e mentre si incar-
dina il percorso della riforma voluta
dalla maggioranza, continua a tene-
re banco il dibattito sul finanziamen-
to ai partiti. Che resta «un principio
di libertà e autonomia della politi-
ca», tiene la barra il presidente del
Pd, Rosy Bindi, la quale però apre
una nuova frontiera nella discussio-
ne, sottolineando che, sebbene es-
senziale - «perché un privato che fi-
nanzia un partito condiziona l'azio-
ne del partito stesso» - il contributo
pubblico può essere dimezzato. Per-
ché se in tempo di crisi devono strin-
gere la cinghia le famiglie e le azien-
de - è il ragionamento - anche i parti-
ti possono farlo.

Se però il primo passo da compie-
re resta l’approvazione della rifor-
ma proposta da Alfano, Bersani e Ca-
sini per rendere più trasparenti i bi-
lanci dei partiti, e se è vero che il Car-
roccio si è appena messo di traverso
facendo saltare l’approvazione velo-
ce di questa norma alla Camera, la
svolta può forse arrivare da un’acce-
lerazione sulle riforme che arriva da
un altro versante.

LE MODIFICHE COSTITUZIONALI
Il progetto di modificare l’architettu-
ra costituzionale prende il via con
l’adozione, decisa ieri dalla Commis-
sione affari istituzionali del Senato,
della proposta targata Pdl, Pd e Udc
come testo base per cambiare dieci
articoli della Carta. Un progetto,
quello che porta la firma di Gaetano
Quagliariello, Luigi Zanda e
Gianpiero D’Alia, che punta a raffor-
zare il ruolo del premier - tra l’altro
con l’introduzione della fiducia da-

ta al solo capo dell’esecutivo e della
sfiducia costruttiva - e al superamen-
to del bicameralismo perfetto, con
funzioni diverse per Camera e Sena-
to. E l’inizio della discussione gene-
rale è fissato già per martedì prossi-
mo.

LEGA: RICETTA AMERICANA
Sul tema dei rimborsi elettorali, in-
tanto, proprio ieri l Lega ha presen-
tato ufficialmente la sua proposta:
abolire del tutto i contributi pubbli-
ci e finanziare i partiti con il 5 per
mille devoluto da militanti e sosteni-
tori. Ricetta sbandierata come un al-
tro manifesto all’insegna della puli-
zia, nel corso di una conferenza
stampa tenuta dal capogruppo della
Lega a Montecitorio, Giampaolo
Dozzo, insieme, manco a dirlo, a Ro-
berto Maroni.

«Il nostro è un po’ il modello
americano, la politica si deve auto-
finanziare», azzarda Dozzo, che
pure assicura: «da parte nostra,
nessuna forma di ostruzione» alla
proposta della maggioranza, men-
tre Maroni tenta pure la carta della
polemica con Pd, Pdl e Udc: loro,
accusa l’ex ministro, cercano di elu-
dere la cancellazione dei rimborsi
elettorali, «cincischiano perché pe-
cunia non olet».

Su un altro fronte però, l’azzur-
ro Andrea Orsini caldeggia una so-
luzione che prevede invece rimbor-
si elettorali riconosciuti in manie-
ra diretta per lo svolgimento delle
primarie. Nella bozza da lui pre-
sentata per la riforma dei partiti
nell’ambito dell'articolo 49 della
Costituzione - provvedimento an-

che questo all'esame della Com-
missione affari costituzionali, ma
che avrà un iter parlamentare di-
stinto dalla proposta di legge della
maggioranza sulla trasparenza dei
bilanci dei partiti - Orsini chiede lo
stop ai rimborsi elettorali per i par-
titi “morti” - quelli che non si pre-
sentano alle politiche e alle euro-
pee - e rimborsi per le primarie. Pri-
marie che non potranno costare
più di un quinto di quanto i partiti
spendono per le elezioni vere e pro-
prie. «Se la bozza Orsini prevedes-
se veramente i rimborsi anche per
le primarie, cosa al momento poco
chiara, ci sarebbe il nostro totale
disaccordo», avverte subito, per il
Pd, Sesa Amici.

Ma anche tra i democratici qual-
che polemica non manca. L’altro ie-
ri il sindaco di Firenze, Matteo Ren-
zi, scrivendo sulla sua newsletter
settimanale si era rivolto diretta-
mente a Pier Luigi Bersani: «Tiri
fuori il coraggio», e chieda «il bloc-
co dei finanziamenti pubblici», sia
per i partiti che per i giornali. E ieri
Ugo Sposetti gli ha replicato a di-
stanza. «Chi nel Pd non vuole i rim-
borsi elettorali sono ragazzi e ra-
gazze che non sanno come vive un
partito e come si fa la politica», ha
incalzato l’ex tesoriere Ds, oggi se-
natore Pd, sferrando poi un durissi-
mo attacco contro il sindaco. «Ren-
zi? Mi domando perché non sce-
glie un altro partito».❖

La polemica

VIRGINIA LORI
La Lega: stop ai fondi
pubblici, facciamo
come gli americani

Riforme costituzionali
Parte l’iter in Senato
Testo base la proposta
di Pd, Pdl e Udc

Bindi: «Rimborsi
elettorali irrinunciabili
Ma in tempo di crisi
si possono dimezzare»
Ancora polemiche sul finanzia-
mento pubblico. Bindi: essenzia-
le per la libertà della politica,
ma si può ridurre. Il Carroccio: i
partiti si reggano sulle proprie
gambe, con il contributo del 5
per mille dei sostenitori.

ROMA

Sul partito della Nazione ci saran-
no«novitàgiànelleprossimeore,deige-
sti» in questa direzione, che metterà in-
sieme «politici e tecnici, prima delle poli-
tiche». Lo ha detto ieri sera il leader dell'
Udc Pier Ferdinando Casini, parlando a
Ottoemezzo.Nelcorsodellatrasmissio-
ne televisiva Casini ha assicurato che
nel partito della Nazione faranno parte
anche «tecnici del governo». E a chi gli
chiedesenelpartitocisaràancheilmini-
stro Corrado Passera, il leader dell'Udc
replica: «Chi lo sa...».

«Già dei gesti ci sono stati all'interno
dell'Udc - ha spiegato Casini - e noi dell'
Udc e del terzo Polo siamo convinti che
c'è bisogno di un nuovo soggetto politi-
co, una cosa diversa che metta insieme
tecnici e politici, sindacalisti intelligenti e
imprenditori illuminati». Il soggetto non
verràcostruitoprimadelleamministrati-
ve «perché - ha sottolineato il leader
Udc - è impossibile, visto che si vota do-
mani l'altro, ma prima delle elezioni poli-
tiche».

Casini: «Nel partito
della Nazione posto
anche per i tecnici»

IL CASO

«Presto
nuova legge
elettorale»

Dopo la riforma della Costituzione «il quadro potrà essere completato anche con
unariforma elettorale che,a partire dauna formula proporzionale,nonpotrà cheprevede-
resignificativicorrettivimaggioritari ingradodidarvitaaunnuovobipolarismodiversoda
quello di coalizione». Così il senatore Pd, Stefano Ceccanti.
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L’ira funesta del Pdl sull’asta delle
frequenze televisive, un capitolo
che speravano di riaprire solo do-

po il voto del 6 maggio e su cui han-
no dovuto prendere atto dell’inter-
ventismo di Passera. Confalonieri,
furibondo, giudica «punitiva» e «po-
litica» la decisione.

Ma anche la forte irritazione di
Angelino Alfano che, dopo aver tan-
to sudato i gradi della leadership sul
campo della riforma del lavoro e del-
la rateizzazione dell’Imu, ha visto
riaffacciarsi l’ingombrante figura
del padre nobile. Dopo quasi sei ore
di vertice notturno con Monti sulla
crescita, il segretario si è ritrovato

«commissariato» dal previsto faccia
a faccia del premier con il suo prede-
cessore. Così ha alzato il telefono e
ha chiamato Berlusconi.

Il resto è un déjà vu. Una marcia
indietro del Cavaliere senza preavvi-
so, di cui il padrone di casa è venuto
a conoscenza all’ultimo minuto. Un
bis della mancata partecipazione a
Porta a Porta mentre Vespa prepara-
va la scaletta della trasmissione. Ma
stavolta a saltare è un tavolo ben più
istituzionale: Berlusconi ha annulla-
to (tecnicamente «rinviato») il pran-

zo di oggi con Mario Monti.
Con un doppio sgarbo. Era stato il

premier a invitarlo ed è stato l’ulti-
mo a sapere del cambio di program-
ma. Quando i rumors, che circolava-
no nel Pdl da un’oretta, sono stati
confermati da Giuliano Ferrara sul
sito del Foglio: «Incontro cancellato.
La motivazione (ufficiosa): il Cav.
non vuole che si pensi che lui sareb-
be andato a parlare di frequenze
tv». Sorpresa a Palazzo Chigi: a loro
la colazione delle 13.30 risulta anco-
ra «nell’agenda del governo». Nello
staff di Monti allargavano le brac-
cia: «Nessuno ci ha comunicato nul-
la». A quel punto tocca a Gianni Let-
ta, da sempre incaricato di disinne-
scare le questioni più spinose, avver-
tire il Professore.

Un pugno di minuti dopo Palazzo
Grazioli dirama una nota: «Per non
alimentare polemiche e per evitare
o prevenire insinuazioni malevole
sulle frequenze televisive, Berlusco-
ni ha chiesto al premier di rinviare il
pranzo». Che «avrà luogo, in manie-
ra più utile, quando sarà completata
la valutazione che Berlusconi sta
compiendo, insieme agli organi sta-

FEDERICA FANTOZZI

Foto di Mauro Scrobogna /LaPresse

I conti del Paese

Berlusconi fa saltare
il pranzo con Monti
(e i nervi di Alfano)
Salta la colazione a Palazzo Chi-
gi. Prima i rumors, poi la noti-
zia sul sito del «Foglio» che co-
glie di sorpresa il premier. La
telefonata di Gianni Letta. E tra
governo e Pdl i rapporti ora so-
no tesissimi.

ffantozzi@unita.it

p Cavaliere furioso per l’asta televisiva. Il segretario del Pdl si sente «oscurato» dal leader

p Il premier scopre il forfait all’ultimo. Palazzo Grazioli: «È per evitare insinuazioni malevole»

Silvio Berlusconi mentre lascia Palazzo Chigi dopo le dimissioni
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tutari e agli esperti del Pdl sui prov-
vedimenti fiscali, su quelli che ri-
guardano la casa e sulle misure per
la crescita che il governo si accinge a
varare».

Se ne parlerà - casomai - dopo le
amministrative (su cui la faccia la
mette appunto «Angelino»), dopo
aver valutato l’impatto dell’Imu sul-
la base elettorale del Pdl, e dopo che
Mediaset avrà metabolizzato l’archi-
viazione del beauty contest.

Fatto sta che i rapporti del tecno-
governo con il primo partito della
sua maggioranza si sono improvvi-
samente irrigiditi. Monti contava
sull’incontro a due per rasserenare
gli animi e, soprattutto, sondare l’in-
terlocutore sulle fibrillazioni del
suo partito. Il premier, infatti, non
vive a cuor leggero gli ultimi stop
and go dei partiti: i mercati restano
in agguato, lo spread sale, la situa-
zione è «delicata», i soldi mancano.
L’Italia è «in bilico». Come il gover-
no. Il premier da Berlusconi cercava
rassicurazioni sull’impegno a suo so-
stegno fino alla fine della legislatu-
ra. Il Cavaliere, e non è la prima vol-
ta, lo ha spiazzato.

Del resto, il quadro politico non è
rassicurante. Claudio Scajola, gran-
de tessitore del partitone dei mode-
rati allargato a Pier Ferdinando Casi-
ni, torna sul tema: «Colgo dai collo-

qui con Berlusconi la sua volontà di
essere davvero il regista della costru-
zione del nuovo partito che auspica-
bilmente dovrà essere più moderno,
più federalista, più aperto. E soprat-
tutto sempre più unito».

Più cauto Osvaldo Napoli: «Se è
così, ben venga un nuovo partito.
Berlusconi ci ha sempre stupito. La
necessità di una svolta è evidente».
Anche perché finora molte cose si
muovono solo a parole: «Temo che
dopo il voto di maggio torneremo a
parlare di legge elettorale e rimbor-
si con toni e prospettive ben diversi.
Non perché ce lo imponga un guitto
come Beppe Grillo. Ma tutti i partiti
capiranno che la crisi di credibilità
ha bisogno di altro che pannicelli
caldi».

Come Ferrara, Napoli spera in un
governo di coalizione anche dopo il
2013. Per arginare Grillo, ma non so-
lo: «Alfano nelle ultime settimane
ha fatto un ottimo lavoro. Su flessibi-
lità e Imu ha spostato il baricentro
del rapporto con Monti dal Pd al
Pdl. Se gli si dà carta bianca lui c’è».
Chissà se a Berlusconi fischieranno
le orecchie.❖

«Silvio è pronto a
fondare un nuovo
partito più moderno»

Claudio Scajola

Scatenano una reazione anche con
toni che mai si sarebbero sognati di
usare. Il blitz del ministro Corrado
Passera sull’asta per le frequenze tv
è arrivato proprio alla vigilia dell’as-
semblea degli azionisti di Mediaset,
holding tv dell’ex presidente del
Consiglio e leader del Pdl Silvio Ber-
lusconi, e nemmeno un attento regi-
sta avrebbe potuto costruire una tra-
ma tanto interessante e capace di su-
scitare attenzione, sospetti, polemi-
che.

Ad esempio Fedele Confalo-
nieri, presidente di Mediaset, uno
che ne ha viste di tutti i colori, cre-
sciuto nell’amato quartiere dell’ Iso-
la e salito alla guida di una delle
maggiori società di comunicazione
europea, ha capito al volo che la mu-
sica è cambiata. E quindi si è messo
subito a suonare la fanfara. «Questa
è una decisione politica, anche se
presa da un governo tecnico» dice
senza tanti fronzoli, accusando l’ese-
cutivo di aver tradito le attese, di
aver cancellato il beauty contest per
una pura operazione demagogica,
«Così si fanno pagare le ricche televi-
sioni...», e in conclusione di voler
colpire gli interessi di Mediaset.

Il gruppo del Biscione, forse per
la prima volta da molti anni, com-
prende la novità politica determina-
ta dall’emergenza economica e fi-
nanziaria del Paese: non c’è un go-
verno amico, il partito-azienda con-
ta meno di un tempo e la congiuntu-
ra economica non aiuta. I profitti si
restringono, il primo trimestre
2012 è stato il peggiore da molto
tempo anche se Emilio Fede è stato
licenziato e, senza di lui, il tg4 ha
aumentato l’audience.

Nel quartier generale di Mediaset
la mossa di Passera, condivisa ieri
pubblicamente da Monti, fa trasali-
re perchè alimenta i sospetti più al-

larmanti, c’è la sensazione del tradi-
mento. La questione delle frequen-
ze è aperta da mesi. Il governo tecni-
co l’ha tenuta in sospeso, fino all’al-
tro ieri. Il presidente del Consiglio
avrebbe mantenuto un atteggia-
mento morbido verso Mediaset,
avrebbe offerto garanzie al mondo
berlusconiano che non ci sarebbero
state rotture e, invece, all’improvvi-
so, per “colpa” di Passera, è arrivata
la decisione dell’asta le cui condizio-
ni potrebbero escludere addirittura
il gruppo milanese dalla competizio-
ne. Vero? Falso? Per ora il caso co-
stringe Mediaset a spostarsi all’op-
posizione del governo, a usare paro-
le pesanti, e Berlusconi rinvia l’in-
contro previsto per oggi con il pre-
mier della Bocconi.

Confalonieri, un po’ amareggiato
anche per le vicende calcistiche del
suo adorato Milan - «I “gobbi” han-
no ripreso a rubare» analizza con
leggerezza l’ascesa della Juventus -
è convinto che al governo sia torna-
to «Gentiloni, il ministro che voleva
distruggerci». Questo è un riflesso
diretto, condizionato, che scatta

ogni volta che Mediaset non trova
un’adeguata risposta dal fronte po-
litico, dal governo, dalle autorità
di garanzia. Ma anche a Cologno
Monzese non possono prenderse-
la troppo con gli ex governi di cen-
trosinistra considerato che i mi-
gliori bilanci del gruppo tv sono
stati conseguiti quando a palazzo
Chigi c’erano Massimo D’Alema e
Romano Prodi.

Il caso, tuttavia, è aperto, il
contrasto con il governo è diventa-
to esplicito. E ai vertici dei Media-
set l’azione a sorpresa di Passera
suscita altre considerazioni, favo-
risce altri ricordi, altri scontri, al-
tre battaglie della lunga, tormen-
tata stagione della Prima Repub-

blica. Come si fa a non rammenta-
re che il ministro Passera tra fine
degli anni Ottanta e l’inizio dei No-
vanta era il più stretto collaborato-
re di Carlo De Benedetti, che gui-
dava la Mondadori dell’Ingegne-
re, che si presentò a Segrate con
Eugenio Scalfari e Carlo Caraccio-
lo ad avviare il nuovo corso men-
tre a Berlusconi non veniva con-
cesso neanche lo strapuntino? Co-
me dimenticare che toccò a Passe-
ra negoziare con lo statista Ciarra-
pico la divisione del gruppo edito-
riale? Confalonieri ha una bella
memoria.

Passera, poi, ha preso altre stra-
de, ha fatto il banchiere in Intesa
SanPaolo, è stato alle Poste e ha
anche dato una mano a Berlusco-
ni, ad esempio nella costruzione
della cordata dei “patrioti” per
l’Alitalia e poi nella fidejussione
milionaria organizzata a garanzia
sempre della Cir di De Benedetti
dopo la vittoria nella causa civile
per il Lodo Mondadori. Ma ades-
so, si chiedono a Mediaset, chissà
cosa ha in testa Passera, cosa vuol
fare? Perchè vuole mettere in diffi-
coltà il Biscione in un momento
già delicato per le condizioni di
mercato?

Certo Passera si sta ritagliando
un interessante spazio politico. È
stato prima attaccato dai giornali
di De Benedetti e ora da Mediaset.
È davvero pronto per scendere in
campo❖

RINALDO GIANOLA

Il retroscena

Foto Lapresse

La novità
Il gruppo fa i conti
col passo indietro
del Cav e la crisi del Pdl

Il futuro
Meno profitti e più
risparmi, il Biscione
aggiorna la strategia

Il blitz di Passera
costringe Mediaset
all’opposizione
Il sospetto del Biscione: l’ex banchiere ha giocato le carte
per mettere fuori gioco il gruppo, trascinando anche Monti
Il ministro? Stava con De Benedetti nella guerra di Segrate...

MILANO

Fedele Confalonieri (Mediaset)

p SEGUE DALLA PRIMA

Battute
sul Beauty
contest

«Concorsodibellezza»o«before Christ»,«primadiCristo»? Attornoal beautycontest
(Bc),uno scambio dibattute in Transatlantico tra il ministro Giarda e l'ex titolaredello Svilup-
po Romani, che attacca il suo successore, Passera. Giarda lo ferma: non parli male di un
ministro con un altro ministro. Poi, meglio aprire il mercato tv, no? Per Romani è sempre no.
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Confindustria e imprese chiedono
modifiche sulla flessibilità in in-
gresso e ottengono attenzione dal
Pd. La Cgil, guardinga sull’iter del-
la riforma del lavoro, mantiene le
16 ore di sciopero indette e, allo
stesso tempo, prepara la manifesta-
zione unitaria con Cisl e Uil che, a
loro volta, si dicono favorevoli a
una strategia comune su fisco e cre-
scita.

Nonostante i tempi stretti per
l’approvazione, la riforma del mer-
cato del lavoro continua a essere
una partita apertissima in cui tutti
gli attori in gioco si attivano per ot-
tenere miglioramenti. Ieri è stata
un’altra giornata piena di incontri
e decisioni. E così sarà oggi.

Ieri Emma Marcegaglia ha in-
contrato Pier Luigi Bersani e il
gotha economico del Pd. Il tema è
quello della flessibilità in entrata
con Confindustria che chiede modi-
fiche non piccole. «Abbiamo trova-
to un accordo su tre punti fonda-
mentali - spiega Stefano Fassina,
responsabile Economia del Pd -. Il
primo è quello di evitare che veri
lavoratori autonomi rischino di
rientrare nelle maglie del contra-
sto alle false partite Iva, la seconda
è l’esenzione dall’aumento
dell’1,4% del costo del lavoro sui
contratti stagionali, la terza e ulti-
ma è la riduzione dei tempi fra un
contratto a tempo determinato e
l’altro. Sono tutte modifiche - chiu-
de Fassina - che vanno nel senso di
favorire l’occupazione e i lavorato-

ri e quindi ora li tramuteremo in
emendamenti che saranno stesi dal
correlatore Treu e dai nostri compo-
nenti delle commissioni Lavoro di
Camera e Senato».

Emma Marcegaglia è uscita
dall’incontro soddisfatta. «È andato
bene - ha commentato la presidente
uscente di Confindustria - abbiamo
illustrato i punti che riteniamo criti-
ci della riforma e abbiamo trovato
comprensione e condivisione per le
nostre preoccupazioni. Il tema co-
munque non è stravolgere la rifor-
ma», ha concluso.

In precedenza le associazioni del-
le imprese (Confindustria, Abi,
Ania, Alleanza delle cooperative e
ReteImprese Italia) avevano «con-
cordato un pacchetto di proposte di

modifiche da apportare al disegno
di legge»: «Le modifiche più rilevan-
ti riguardano il tema della flessibili-
tà in entrata per assicurare l’equili-
brio funzionale e necessario alla
creazione di nuova occupazione».
Le proposte sono state inviate «al go-
verno e ai relatori della commissio-
ne Lavoro del Senato», dove è in cor-
so l’esame del disegno di legge.

LA CGIL MANTIENE LO SCIOPERO
La situazione in grande movimento
consiglia prudenza alla Cgil. Questa
mattina nella relazione al Direttivo
Susanna Camusso confermerà le 16
ore di sciopero già indette, ma non

indicherà una data. La linea delle se-
greteria è di seguire passo passo la
riforma e di scegliere di mobilitarsi
nel momento più appropriato, nel
passaggio più delicato dell’iter parla-
mentare. La minoranza interna della
“Cgil che vogliamo” e della Fiom, dal
canto suo, chiederà invece di fissare
una data e di mantenere lo sciopero
contro la modifica dell’articolo 18,
sottolineando il successo degli scio-
peri di questi giorni caratterizzati
proprio da questo tema.

Allo stesso tempo Susanna Camus-
so rilancerà la manifestazione unita-
ria con Cisl e Uil sui temi del lavoro,
della crescita e del fisco e spiegherà
come la Cgil ha chiesto al Parlamen-
to modifiche profonde anche sul te-
sto attuale dell’articolo 18, chieden-
do di rafforzare le possibilità di rein-
tegro e le tutele dei lavoratori. Anche
la Cgil, infatti, incontrerà il Pd per la
messa a punto degli emendamenti al
disegno di legge che vanno presenta-
ti entro lunedì.

LA CISL SI MOBILITA
Ieri si è tenuto anche il Comitato ese-
cutivo della Cisl. Nella relazione Raf-
faele Bonanni ha attaccato il gover-
no. La Cisl considera l’azione del go-
verno di fronte alla crisi «debole» sul
piano del contrasto alla difficoltà eco-
nomica e «contrassegnata dalla man-
canza di equità sul piano sociale, co-
me emerge dal continuo rinvio della
riduzione delle imposte su lavoratori
e pensionati». Nelle conclusioni, ap-
provate all’unanimità, il Comitato
esecutivo si dice pronto a impegnare
«tutta l’organizzazione a una mobili-
tazione straordinaria a livello nazio-
nale e territoriale per sostenere la
realizzazione di un Patto per la cre-
scita e per il lavoro». Su questi obietti-
vi la Cisl, «chiederà alle altre confede-
razioni di sollecitare l’apertura di un
confronto con il governo e con le isti-
tuzioni regionali e territoriali».

Ieri pomeriggio i giovani del grup-

po “Non più disposti a tutto” e dei
precari del Nidil della Cgil hanno pro-
testato con un flash mob davanti al
ministero del Welfare per dire basta
alle «troppe bugie» sulla riforma del
mercato del lavoro. Sono stati lancia-
ti volantini con Pinocchio del tipo:
«Ammortizzatori sociali universali?
Bugia»; «Meno tasse su cocopro e
Partite Iva? Bugia»; «Basta stage truf-
fa e più stabilità? Bugia». E chiedono
«riforme vere: lotta alla precarietà,
diritti e welfare». Per questo domani
saranno allo sciopero della Cgil di Ro-
ma e Lazio». Insomma, la mobilita-
zione del sindacato di Corso d’Italia
continua: oggi sarà sciopero a Tori-
no, e in alcune città dell’Emilia, ieri è
toccato a Milano che ha visto oltre
10mila lavoratori e pensionati parte-
cipare ai quattro presidi organizzati
dalla Cgil nel corso dello sciopero ge-
nerale.❖

Via Po

Camusso conferma
lo sciopero e rilancia
le iniziative con Cisl e Uil

MASSIMO FRANCHI

Corso d’Italia

Flessibilità in entrata:
le imprese all’offensiva
La mediazione del Pd
Il Pd incontra Confindustria e
apre a modifiche sulla flessibili-
tà in ingresso. Fassina: tutela-
re le vere partite Iva, nessun ag-
gravio sui contratti stagionali,
meno tempo fra un contratto a
tempo e l’altro.

p Incontro Marcegaglia-Bersani: accordo per migliorare il ddl lavoro

p La Cisl scende in campo contro l’azione «debole» e «iniqua» del governo

L’Italia e la crisi

Crescita e lavoro
Bonanni propone
la mobilitazione unitaria

ROMA
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L
a nuova Confindustria di
Giorgio Squinzi va al voto,
questa mattina, su squa-
dra e programma di gover-
no per il prossimo qua-

driennio. E per i 187 membri della
giunta si preannuncia un altro voto
sofferto. La spaccatura che si è evi-
denziata al momento di decidere il
successore di Emma Marcegaglia (so-
lo 11 i voti di scarto tra Squinzi e il
suo avversario Alberto Bombassei)
non si è ricomposta, il patron della
Brembo sconfitto ha continuato con
le riunioni della sua corrente «Impre-
sa al centro», le prove di dialogo (che
pure ci sono state, l’ultimo incontro
sabato scorso) non hanno impedito
che la situazione rimanesse parec-
chio tesa. L’ultimo pomo della discor-
dia è stata la poltrona che fu per otto
anni proprio di Bombassei, quella di
vicepresidente con delega alle rela-
zioni industriali: Squinzi presenta
Stefano Dolcetta, vicentino di 61 an-
ni, vicepresidente di Federmeccani-
ca e titolare del gruppo Fiamm, no-
mea di uomo equilibrato, per nulla in-
tenzionato a spaccare il sindacato.
Un uomo della scuderia di Squinzi,
che però risponde anche alle richie-
ste dei bombasseiani di avere per
quel ruolo un «meccanico» e un «pro-
duttore».

Ma i requisiti di Dolcetta non sono
sufficienti per Bombassei, che gli
avrebbe nettamente preferito l’espo-
nente della sua corrente Stefano Pari-
si, ex dg di Confindustria ai tempi di
D’Amato e attuale presidente di Con-
findustria digitale. Né imprenditore
né meccanico, ma manager, Parisi
non ha ottenuto il via libera. Dopodi-
ché, vista la mala parata, ha dichiara-
to essere «del tutto priva di fonda-
mento la notizia» della sua candida-
tura. In alternativa a Parisi, Bombas-
sei ha provato con Giancarlo Dallera
che però, in qualità di membro del

cda della Brembo, di fatto socio in
affari di Bombassei, non ha avuto
miglior fortuna.

Su altri nomi,peraltro, la condivi-
sione è stata possibile. Squinzi ha
cercato di andare incontro alle ri-
chieste dell’ex avversario con la vi-
cepresidenza data al presidente di
Verona Andrea Bolla e con la com-
missione di Riforma, sollecitata pro-
prio dal numero uno di Brembo, af-
fidata all’industriale bergamasco
Carlo Pesenti. Per le altre caselle si
danno per certi i nomi di Aurelio Re-
gina (Unindustria), Ivan Lo Bello
(Sicilia), Gaetano Maccaferri (Emi-
lia-Romagna), Antonella Mansi
(Toscana). Squinzi avrebbe anche
ottenuto la disponibilità del pie-
montese Gianfranco Carbonato
(presidente di Torino). Quasi certo
l’ingresso dell’ad Enel, Fulvio Con-
ti, con delega al Centro Studi. Con-
ferma in vista per Diana Bracco, Al-
do Bonomi e Antonello Montante.
Per il Sud la scelta cadrà su Alessan-
dro Laterza (Bari).

Ma che il clima tra le due anime
di Confindustria sia infuocato lo
conferma anche il fatto che in Comi-
tato di presidenza il bombasseiano
Gianfelice Rocca avrebbe chiesto
l’istituzione della figura di un advi-
sory board, una specie di «papa ne-
ro» a controllare da vicino il neo pre-
sidente Squinzi. Nella persona, nien-
temeno, di Bombassei medesimo.
Proposta respinta da tutto il Comita-
to. Tradotto: anche il voto di oggi
rischia di essere risicato. Difficile co-
munque pensare che Bombassei
non garantisca squadra e program-
ma, soprattutto davanti alla nomina
di Pesenti. «Continuo a pensare che
problemi di vicepresidenze o cose di
questo tipo si risolvano e tutti abbia-
no a cuore l’unitarietà dell’associa-
zione», è l’invito di Marcegaglia. Do-
po quella per i vertici nazionali, si
apriranno le partite in Piemonte,
Marche, Sardegna, Puglia e Campa-
nia per il rinnovo dei vertici regiona-
li. Si aggiungono Emilia-Romagna e
Torino, i cui presidenti finiranno in
viale Astronomia.❖

LAURA MATTEUCCI

lmatteucci@unita.it

Foto di Giuseppe Lami/Ansa

Confindustria
Tensione alle stelle
per la nuova squadra
Oggi il voto su nomi e programma. L’associazione resta
spaccata, i bombasseiani vorrebbero un «papa nero»
che controlli Squinzi. Le relazioni industriali a Dolcetta

Il caso

MILANO

Poste, possibili
12mila esuberi
Slc Cgil: è aberrante

La ministra Elsa Fornero

«Il progetto Interventi Servizi Po-
stali, come ci è stato illustrato da Poste
Italiane,prevede provvedimenti che, in-
tervenendo su operazioni e recapito,
produrrebbero 1.763 esuberi nelle pri-
meregionidiapplicazione:Toscana,Pie-
monte,Marche, Emilia Romagna e Basi-
licata. A conti fatti il totale delle azioni
previstegenererebbeuntaglio del20%
che,proiettato su scalanazionale, ci for-
nisce un dato aberrante: circa 12.000
esuberi». Lo denuncia la segreteria na-
zionale di Slc Cgil in una nota. «Come
Slc Cgil abbiamo respinto con forza la
proposta aziendale che riteniamo asso-

lutamente insostenibile, anche perché
giunge a distanza di 15 mesi dal già pe-
sante e sofferto accordo di riorganizza-
zione siglato il 27 luglio 2010 che, come
è noto, ha prodotto 8.300 esuberi, ben
superiori a quanto stabilito – prosegue
lanota.Lostessoaccordo,oltreadesse-
reancorainvigore,nonèstato,anostro
avviso,oggettodiaccurataverifica,mo-
tivo per cui non riteniamo ipotizzabile
alcun ulteriore intervento che non pre-
veda la soluzione dei problemi pregres-
si».

«Abbiamo un’idea diversa di svilup-
po, un’idea che parla di rilancio - conclu-
de la nota- non di riduzione del recapito
e che sicuramente non può prevedere
percorsi a tappe, perché questi sono
funzionalisoloedesclusivamenteapro-
durre risparmi».

IL CASO

Dl fiscale
Si vota
la fiducia

Inizierannoalle8.30,nell'auladi Montecitorio, ledichiarazionidi votosullaquestione
di fiducia posta dal governo sul decreto fiscale, mentre la prima chiamadei deputati avver-
rà alle 10. Lo ha stabilito la conferenza dei capigruppo della Camera. Alle 12 il voto sugli
ordini del giorno. Alle 13.30, con diretta televisiva, le dichiarazioni di voto finali.
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Uno tsunami chiamato Imu. La
nuova imposta municipale sulle
unità immobiliari infatti avrà un ef-
fetto devastante sul valore degli
immobili in Italia, contribuendo
(assieme alla crisi economica) a
far crollare almeno del 20% il loro
valore. Almeno a sentire il Censis.

Ieri il direttore generale dell’Isti-
tuto di ricerca, Giuseppe Roma,
nel corso di una conferenza stam-
pa per presentare i dati dell'osser-
vatorio Censis-Confcommercio
sui consumi, ha sottolineato come
«il 41% delle famiglie dichiara dif-
ficoltà a causa dell'aumento delle

tasse e delle spese fisse. A giugno
erano il 25%. Per questo motivo
molti tenderanno a vendere le pro-
prie abitazioni o le seconde case e
di conseguenza il valore degli im-
mobili nel corso di quest'anno subi-
rà una contrazione del 20% con
punte del 50%».

SVANTAGGI
«Con l'introduzione dell'Imu»

ha continuato Roma «e con il paral-
lelo aumento delle tasse, la situa-
zione è molto peggiorata. Fin
quando tutto sommato le famiglie
hanno resistito, nessuno ha vendu-
to e i valori hanno tenuto. Ma ora i
fattori di trauma sono molteplici:
una maggiore quota di reddito as-
sorbita da spese extramercato, sta
intaccando il risparmio. E poi l'au-
mento della tassazione con intro-
duzione dell'Imu sulla prima casa
e la botta sulle seconde case, con
l'incremento del 60% delle rendi-
te, ha peggiorato la situazione. La
seconda casa pagava già l'Ici, ma
oggi avrà una rivalutazione del
60%. E poi è raddoppiato il nume-
ro delle famiglia in forte diffcoltà a
pagare il mutuo (dal 10,5% nel
2011 al 22,6% del 2012)».

«Ci sono tutte le condizioni» ha
chiuso il direttore generale del
Censis «perché e famiglie da com-
pratrici possano avere la necessità
di vendere. Le previsioni dicono
che si potrebbe ritornare ai livelli

di prezzo del 2005. Le flessioni di
valore maggiori potrebbero essere
subite dalle seconde case in località
che non tirano più o in zone periferi-
che o nel Mezzogiorno».

Di diverso avviso invece è Mario
Breglia, presidente di Scenari immo-
biliari, un istituto indipendente di ri-
cerca sugli immobili: «L'introduzio-
ne dell'Imu sta riducendo il reddito
disponibile delle famiglie e colpisce
la loro possibilità di indebitamento.

Ma questo non significa crollo del
mercato immobiliare o dei prezzi,
salvo che per gli immobili in cattive
condizioni».

«Probabilmente» spiega ancora
Breglia, «ci sarà un leggero incre-
mento dell'offerta di seconde case
in località non pregiate. Sicuramen-
te non si avranno, invece, cali dei
prezzi, se non per piccole percentua-
li».

Di certo, se crisi e relativo calo del

mercato ci sarà, si tratterà della pri-
ma volta dopo il biennio nero
1992-93, quando però il crollo arri-
vò a toccare addirittura il 60%. No-
nostante la crisi infatti i prezzi delle
case finora hanno tenuto: l'Agenzia
del territorio indica che nel periodo
2004-2008 i valori hanno registrato
un aumento del 28%. Mentre a par-
tire dal 2008 e fino al 2011, i prezzi
degli immobili si sono mantenuti
stabili o in leggera flessione (-3%)

GIUSEPPE CARUSO

p L’istituto Il 41% delle famiglie si dichiara in difficoltà per l’aumento delle tasse

p L’Istat certifica l’emergenza del settore edilizio: l’indice segna un meno 10%

L’Italia e la crisi

La caduta del valore
sarà pari al 20%
Non più bene-rifugio

Il Censis boccia l’Imu:
«Ci sarà un crollo
del valore delle case»

L’Imu e la crisi economica po-
trebbero far crollare il prezzo
degli immobili, con molte fami-
glie costrette a vendere. È lo
scenario tratteggiato dal Cen-
sis. Ma è tutto il settore edilizio
a sentire la crisi.

Milano

Primo Piano

Il dato
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L
a questione meridionale
non esiste più perché non
ha mai preso consistenza
il progetto di un Sud sog-

getto politico, e solo politici della
levatura di Miccichè e Lombardo
parlano di riproporla. Quanto alla
questione settentrionale, la para-
bola della Lega Nord esime da
ogni commento». Giuseppe Giar-
rizzo, storico, accademico dei Lin-
cei, lancia così la sua provocazio-
ne polemica. Dal suo punto di vi-
sta, intende mettere in evidenza
la grande debolezza del dibattito
politico-culturale e dell’analisi so-
ciale che ne sta alla base. Ciò che
soprattutto giudica intollerabile è
il modello dualistico della con-
trapposizione Nord-Sud. «Guardi
- dice - il dualismo Nord-Sud è sta-
to un’altra bandiera, che è servita
a coprire le debolezze di partiti in
crisi di ruolo e in affannosa ricer-
ca del “pubblico” per sopravvive-
re: dalle Partecipazioni statali e re-
gionali alla curée del debito pub-
blico, dai “mariuoli” di Craxi ai
“partiti di cartapesta” dell’ultimo
ventennio».
Professore, il dramma della disoccu-
pazionesi è esteso a tutta l’Italia, e toc-
ca anche altre aree importanti dell’Eu-
ropa, ma in alcune zone del Sud si toc-
cano i picchi-record. Quali sono le cau-
se?
«La recessione è conseguenza di
una politica europea stupidamen-
te nostalgica dell’eurocentrismo.
E di questo rifiuto a prender atto
delle nuove gerarchie sono vitti-
me i figli e i padri. Le nazioni euro-
pee che stanno meglio sono quel-
le che hanno attinto alle riserve
europee senza rispettare le regole
che esse peraltro chiedono conti-

nuamente vengano rispettate da-
gli altri. Del resto, la crisi è il risul-
tato di un travagliato assetto del
mondo su nuovi cardini che non
sono più quelli dell’Europa e
dell’Occidente».
Qual è il suo giudizio sul governo ita-
liano dei tecnici?
«I tecnici stanno cercando di con-
ciliare una nuova politica con un
vecchio apparato, e lo fanno in un
contesto ideologico neo-liberista.
Ma l’inerzia politica conduce per
un verso alla morte delle imprese
per asfissia o delocalizzazione, e
per l’altro al dramma sociale della
perdita del lavoro».
Il numero delle imprese che chiudo-
no è notevole, ma ancora più impres-
sionante è la situazione di molte
aziende in gravi difficoltà, sull’orlo
del baratro. Vi è un parallelo storico
col quale confrontare la realtà attua-
le?
«Non credo ai parallelismi storici.
E aggiungo che per mia fortuna
non sono né un economista, né
uno studioso di statistica. Comun-
que, l’ecatombe delle imprese de-
ve consigliare una compiuta rasse-
gna della loro genesi e della ge-
stione: e non muovere soltanto

dal triste censimento dei posti di
lavoro perduti. Ciò vale soprat-
tutto ma non solo per le tante im-
prese a rischio».
Lei è il teorico dello sviluppo del Sud
“a macchie di leopardo”, un meridio-
ne plurale, con aree avanzate ed al-
tre arretrate, segnate da profonde
differenze storiche, economiche, so-
ciali e culturali. Questo modello pe-
rò appare indebolito. Come stanno
le cose?
«Stento a riconoscermi nella de-
finizione di teorico del Sud a
macchie di leopardo: quel che
ho provato per decenni ad argo-
mentare, con scarso successo, è
l’inutilità del concetto dell’Italia
dualistica, e dell’inferiorità del
Mezzogiorno sostenuta dai meri-
dionali che oppongono al Sud
più depresso il Nord più svilup-
pato. Tutta l’Europa che cono-
sco a “pelle di leopardo”: ho pro-
vato quindi a suggerire campitu-
re più larghe in cui collocare le
sostituzioni di ruoli tra le
“capitali minori” e le “capitali po-
litiche”, in realtà moltiplicate col
regionalismo federale».
Quali sono le politiche economiche
che il governo Monti dovrebbe adot-
tare per fare ripartire il Sud o i tanti
Sud d’Italia?
«Urge concentrare la spesa pub-
blica sulla scuola e la cultura per
una parte, e per l’altra su infra-
strutture e territorio. Senza una
politica economica e sociale or-
ganica e razionale, non vi è possi-
bilità di crescita. Ritengo che bi-
sogna guardare da presso le ulti-
me generazioni, dai 15 ai 35 an-
ni, che sono poi gli anni creativi.
E ancora, bisogna porre attenzio-
ne con occhi nuovi alla formazio-
ne: i modelli culturali debbono
tener conto della rivoluzione
multimediale che costruisce col
dialogo nuovi soggetti, e li chia-
ma a raccolta per obiettivi che i
padri non riescono a capire e a
intercettare».
Nell’ottica dualistica vi è chi si è spin-
to a vedere differenze antropologi-
che oltre che sociologiche fra Nord
e Sud. Cosa ne pensa?
«Non vedo differenze antropolo-
giche e sociologiche tra i giovani
del Sud e del Nord: prendo atto
della sparizione del dualismo.
Trovo interessante e realistico il
discorso del ministro Fabrizio
Barca: il vero problema è la spe-
sa pubblica, gravata non solo di
privilegi e favori, ma chiamata a
tenere in vita carrozzoni affolla-
ti di varia umanità. Basta con i
luoghi comuni e la retorica del
dualismo, oggi più che mai ci so-
no le condizioni morali per far ri-
partire Nord e Sud dagli stessi
blocchi». ❖

Lo storico siciliano: occorre concentrare la spesa
pubblica su scuola e ricerca, infrastrutture e territorio
Diffidare di chi parla del Sud come “soggetto politico”

«Il dualismo Nord-Sud
giustifica l’immobilismo
Invece cambiare si può»

Intervista a Giuseppe Giarrizzo

SALVATORE FALLICA

nonostante i volumi delle transazio-
ni fossero in forte calo.

Ma ad essere toccato, al momen-
to, è l’intero settore edilizio, come
testimoniato dall’Istat. A febbraio
del 2012 l’isituto di ricerca ha certifi-
cato come l'indice destagionalizza-
to della produzione nelle costruzio-
ni sia diminuito, rispetto a gennaio
2012, del 9,9%. Nella media del tri-
mestre dicembre-febbraio l'indice è
sceso del 6,3% rispetto al trimestre
precedente. L'indice corretto per gli
effetti di calendario a febbraio 2012
ha registrato una diminuzione del
23% rispetto allo stesso mese del
2011 (i giorni lavorativi sono stati
21 contro i 20 di febbraio 2011).

Nella media dei primi due mesi
dell'anno la produzione è diminuita
del 17,1% rispetto allo stesso perio-
do dell'anno precedente. L'indice
grezzo ha segnato infine un calo ten-
denziale del 20,3% rispetto a feb-
braio del 2011. Nella media dei pri-
mi due mesi dell'anno la produzio-
ne è diminuita del 14,2% rispetto al-
lo stesso periodo dell'anno prece-
dente. La produzione del settore co-
struzioni ha mostrato a febbraio un
netto peggioramento rispetto ai me-
si precedenti. A gennaio il calo ten-
denziale era stato del 7,4% .❖

Foto di Alessandro Lercara/LaPresse

Giuseppe Giarrizzo

Fiat, Rsa
votate ai
cancelli

«La Fiom ha praticamente raddoppiato i consensi ottenuti alle precedenti elezioni
per le Rsa alle Meccaniche e Costruzione stampi di Mirafiori, alla Teksid e al Comau. In tutti
gli stabilimenti i lavoratori hanno potuto votare davanti ai cancelli le liste della Fiom». Lo
rende noto la stessa organizzazione dei metalmeccanici Cgil.
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Tra diamanti, lingotti, epurazioni,
e ora persino dossier e spioni, la Le-
ga sprofonda sempre più nel fango.
Dopo la rocambolesca restituzione
dei preziosi e di un’Audi da parte
dell’ex tesoriere Belsito, ieri è spun-
tata un’altra chicca in questo cine-
panettone in salsa padana. Già, per-
ché l’ormai espulso Belsito, come ri-
vela un’inchiesta di Panorama,
avrebbe nei mesi scorsi preparato
un dossier per screditare Roberto
Maroni.

Visure camerali, appunti scritti a
mano: questo il contenuto del dos-
sier, che Belsito avrebbe affidato a
un detective privato di Genova, pa-
gato, a quanto apre, coi soldi della
Lega. Nel mirino degli spioni le bar-
che, un catamarano e due motosca-
fi, riconducibili secondo il detecti-
ve all’ex ministro dell’Interno.
«Non appena ho capito chi fossero i
miei nemici nel partito, ho deciso
di fare un po’ di ricerche su quelli
che sostengono di essere
“trasparenti”, “puliti” e “corretti”,
ha spiegato Belsito a Panorama.

MARONI FURIOSO CON BOSSI
E ha aggiunto una postilla al vele-
no, che rischia di far scoppiare una
«guerra termonucleare», come di-
ce Maroni, tra l’ex ministro dell’In-
terno e il Senatur in persona. «Gli
ho detto che mi sentivo accerchiato
e che stavo cercando di capire alcu-
ne cose su Maroni. Se mi ha scorag-
giato? In realtà non mi ha detto
niente», ha detto Belsito, riferendo-

si al vecchio Capo. Parole che hanno
fatto infuriare il Bobo, pronto, a que-
sto punto, a uno scontro frontale con
l’amico di una vita. «Non mi fermerò
fino a quando gli eventuali colpevoli
non saranno cacciati. A tutti i livelli.
Altrimenti me ne andrò io». «E pa-
zienza - aggiunge sibillino - se doves-
si scoprire di essere stato tradito da
un amico o presunto tale: non ci sa-
ranno sconti per nessuno».

L’ex titolare del Viminale, che af-
ferma di aver visto il dossier e lo giu-
dica «ridicolo» («hanno persino con-
fuso Portose in Slovenia con Portoro-
sa in Sicilia, dove ho tenuto una bar-
ca per tre anni: sembrano Qui, Quo e
Qua...»), è convinto che ai piani alti
di via Bellerio sapessero. Che qualcu-
no abbia «autorizzato», se non addi-

rittura ispirato l’azione di Belsito. E
ora vuole stanare Bossi. Se davvero
Maroni accerterà che il Senatur sape-
va, la Lega rischierebbe di implode-
re. Altro che tregua fino al congresso
di giugno.

In attesa di un incontro tra i due, i
parlamentari più vicini a Maroni cer-
cano di buttare acqua sul fuoco, spie-
gando che i sospetti di Bobo sarebbe-
ro puntati su Rosi Mauro e Marco Re-
guzzoni, l’unico cerchista finora su-
perstite nelle pulizie di primavera, vi-
sto che il suo nome non compare nel-
le inchieste. Proprio lui, l’uomo che
nel 1995 cercò di espellere Maroni
dalla sezione di Varese, è nel mirino

dei maroniani. Che in lui vedono il
più abile e dunque pericoloso espo-
nente del Cerchio. Ieri è emerso, da
fonti parlamentari, che anche tre tra
gli uomini più vicini a Maroni sareb-
bero stati oggetto di dossier: i deputa-
ti Gianluca Pini, Gianni Fava e Fabio
Rainieri. Una manovra ad ampio rag-
gio, dunque, per eliminare politica-
mente i più agguerriti nemici del Cer-
chio. Un teorema tutto da dimostra-
re. Ma Maroni sembra convinto di po-
ter andare fino in fondo.

PAURA TRA GLI ORFANI DEL SENATUR
Tra gli ex cerchisti si respira un’aria
pesante. «Sembra che Maroni si sia
messo in testa di cacciare addirittura
Bossi...», sorride amaro un deputato.
Tra gli orfani del Senatur cresce la
preoccupazione. Si teme che il vec-
chio Capo, nonostante il loro pres-
sing, possa rassegnarsi a fare il padre
nobile, lasciando campo libero
all’eterno secondo. La paura è che le
inchieste possano dare il colpo finale
alla vecchia guardia.

Intanto, il Bobo si fa beffe di Loren-
zo Bodega, il senatore cerchista che
è uscito dal gruppo in protesta con la
scelta di cacciare Rosi Mauro. «Sento
odore di resa dei conti. È un clima
nel quale non mi posso e non mi vo-
glio riconoscere», commenta amaro
il senatore. E il Bobo gli risponde bef-
fardo: «Bodega, boh...». Un altro cer-
chista, Giacomo Chiappori, solidariz-
za con l’esule: «Lo capisco, ma la Le-
ga è ancora casa nostra e gente come
noi la può ancora difendere!».

Rosi Mauro, intervistata a Matrix,
si difende: «I diamanti? Compro sem-
pre tutto coi miei risparmi». E aggiun-
ge: «Maroni? Non riesco più a pro-
nunciare nemmeno il suo nome.
Non ho mai incitato i militanti con-
tro di lui, non ho mai sentito parlare
di dossier, né di spiate». Chicca fina-
le: «Non lascerò la vicepresidenza
del Senato. Io con Grillo? Tutto può
succedere...».❖

Rosi e i preziosi

«Non mi dimetto dal
Senato. Io con Grillo?
Tutto può succedere»

ANDREA CARUGATI

Rosi e il futuro

Dossier contro Maroni
L’ex ministro: «Fuori
i colpevoli o vado via»
Tra diamanti e veleni, nella Le-
ga ora scoppia il caso del dos-
sier contro Maroni preparato da
Belsito. L’ex ministro cerca i
“mandanti”: «Se i colpevoli non
saranno cacciati me ne andrò
io». L’ex tesoriere: Bossi sapeva.

p Lo spionaggio organizzato dall’ex tesoriere Belsito: «Bossi sapeva»

p Bobo furioso col Senatur: «Se mi ha tradito un amico non farò sconti»

Rai, la riforma
della governance
sarà discussa
a Montecitorio

Scandalo Lega

«I diamanti li ho
comprati con
i miei risparmi»

ROMA

La famosa riforma della gover-
nance Rai che sembrava essere di-
ventata una chimera, sarà discussa
alla Camera nelle commissioni Tele-
comunicazioni e Cultura a partire
dal 3 maggio. È il giorno prima
dell’apertura dell’assemblea degli
azionisti Rai che dovrà approvare il
bilancio 2011 (probabilmente an-
drà deserta, la seconda convocazio-
ne è l’8). Dopo questo passaggio il
Cda di Viale Mazzini chiude definiti-
vamente il suo mandato e si pone la
questione del rinnovo, che il Pd non
vuole avvenga con i criteri della leg-
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Foto di Matteo Bazzi /Ansa

C’è molta attesa in procura a Milano
per l’interrogatorio che nelle prossi-
me ore, con modalità ancora da con-
cordare, sarà reso dal senatore del
Carroccio Piergiorgio Stiffoni. L’in-
chiesta sui rimborsi elettorali della
Lega gestiti dall’ex tesoriere Belsito
(al momento unico indagato, nel par-
tito, per appropriazione indebita e
truffa ai danni dello Stato) potrebbe
presto arrivare a una svolta. La vera
storia dei 600mila euro in diamanti e
lingotti d’oro acquistati con i soldi del-
la cassa di via Bellerio e di cui ne sono
stati restitutiti solo la metà da Belsito
potrebbe infatti aprire nuovi scenari
e indicare conti correnti e depositi se-
greti, all’estero, dove sarebbe conser-
vato il tesoretto leghista. Parte di
quel “nero” di cui si legge più volte
nelle informative di carabinieri e
guardia di finanza.

Tutto questo mentre spuntano dos-
sier fratricidi tra i deputati del Carroc-
cio. Conservati da Belsito ma commis-
sionati da altri. La procura di Milano
smentisce di aver trovato tra le mi-
gliaia di atti sequestrati «cartelline si-
mili in tutto o in parte a quella trova-
ta nella cassaforte di Belsito a Roma
dedicata a The family». Ambienti par-
lamentari riferibili alla Lega, da tre
settimane in subbuglio per quello
che sta venendo fuori, rivelano inve-
ce che «sono state trovate cartelline
simili a quella dedicate ai deputati Pi-
ni, Fava e Rainieri». Oltre a quella re-
lativa all’onorevole Roberto Maroni
che ha del clamoroso visto che, come
dice l’ex ministro, «con i soldi della
Lega è stato pagato un investigatore
privato che ha potuto addirittura rac-
cogliere informazioni sul ministro
dell’Interno».

Il clima è avvelenato. E sono chia-
re le squadre, chi è contro chi, maro-
niani contro bossiani, o meglio con-
tro “il cerchio magico”. Senza esclu-
sioni di colpi. Occorre quindi scinde-

re i fatti dalle indiscrezioni.
I fatti portano gli investigatori

dritti su una pista che si chiama fon-
di neri alimentati da rimborsi elet-
torali distratti dalla cassa della Le-
ga e destinati a creare provviste.
Belsito ha riconsegnato la metà dei
600mila euro investiti in diamanti
e preziosi. Mancano all’appello
300mila euro in diamanti, quelli
che sarebbero stati acquistati da Ro-
si Mauro e Stiffoni. I pm Robledo,
Pellicano e Filippini hanno sulle
scrivanie i fogli di ordine e di conse-
gna firmati dai due parlamentari,
che hanno sempre smentito, rispet-
tivamente per 100 e 200mila euro,
con una nota società di intermedia-
zione di diamanti. Si tratta di inve-
stimenti effettuati a titolo persona-
le nel gennaio 2012 tramite due
conti ad hoc aperti a loro nome
presso la Banca di Novara. Belsito
ha utilizzato la stessa società di in-
termediazione per l’acquisto dei
diamanti ma ha usato un conto del-
la Banca Aletti.

L’INTERROGATORIO
Sarà probabilmente Stiffoni in per-
sona, nei prossimi giorni, a risolve-
re il giallo. Indiscrezioni parlamen-
tari interne alla Lega - che dopo le
dimissioni di Bossi ha affidato le
procedure di verifica sui bilanci a
una società di revisione - alludono
all’esistenza di «conti correnti in
Svizzera». Al di là delle allusioni
non c’è dubbio che dai bilanci della
Lega sono spariti un sacco di soldi.
La procura ha già potuto verificare
che la cassa di via Bellerio dava
ogni anno 800mila euro al SinPa, il
sindacato di cui Rosy Mauro è il se-
gretario nazionale. In più, rivela
Belsito in un’intercettazione, «altri
200-300 mila ogni anno». Significa
che più di un milione all’anno conse-
gnato a un sindacato nato nel 1990
che, si spiega in procura, «in pratica
non ha contabilità», non ha spese
tranne un po’ di affitti, solo tre di-
pendenti e dal 1996 non ha più par-
tita Iva. Dove sono finiti quei soldi?
I carabinieri del Noe scrivono di
«flussi di danaro di provenienza ille-
cita, extra finanziamento pubblico,
che rappresentano l’area dell’illeci-
to su cui ragionevolmente si svilup-
pano le tematiche corruttive».❖

cfusani@unita.it

Roberto Maroni mentre esce dal Pirellone dopo la riunione del gruppo leghista

Caccia ai conti segreti
La pista dei veleni
dentro il Carroccio
La pista su cui lavorano alla Pro-
cura di Milano si chiama fondi ne-
ri alimentati da rimborsi elettora-
li. Belsito ha riconsegnato metà
dei 600mila euro investiti in dia-
manti e preziosi. All’appello ne
mancano per 300mila euro...

CLAUDIA FUSANI

ge Gasparri.
Gli uffici di presidenza delle due

commissioni a Montecitorio ieri
hanno dato il via libera alla discus-
sione delle varie proposte di legge,
tra le quali quella presentata dal Pd,
con i primi firmatari Bersani, France-
schini, Meta e Ghizzoni. Un’altra è
sempre del Pd presentata da Zacca-
ria, poi ci sono le tre del radicale Bel-
trandi e quelle depositate da Giuliet-
ti del gruppo Misto, da Bocchino di
Fli e da Cambursano, ex Idv passato
al Misto.

Il segnale, dopo l’avvio dell’asta
per le frequenze, è importante e il
Pdl non ha potuto che ingoiare la pil-
lola. Il fronte berlusconiano, che in
Rai resiste in maggioranza insieme
alla Lega e punta alla proroga di que-
sto Cda e alla riconferma di Lorenza
Lei come direttore generale per un
anno (su questo insiste Romani, me-

no convinto Bonaiuti) per avere la
garanzia che non cambi nulla alla
guida dei tg in vista della campagna
elettorale, anticipata o no..

Il Pdl punta a prendere anche la
presidenza dell’Agcom, l’Authority
per le Comunicazioni. Magari con il
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Catricalà, che l’ex mini-
stro Romani, imbufalito per la que-
stione delle frequenze, non ha na-
scosto di ritenere un «riferimento».

Dopo le promesse di Monti, l’av-
vio della discussione potrebbe far
sperare nel cambiamento dei criteri
di nomina dei vertici Rai prima del
rinnovo (il Pd non parteciperà al vo-
to in Vigilanza). Soddisfatti del pri-
mo passo Meta (Pd) e Giulietti, por-
tavoce di Articolo 21, che avevano
chiesto l’avvio della discussione in
commissione prima dell’assemblea
degli azionisti Rai.  N.L.

Arriva
il Retroscena
on line

Nasce «ilRetroscena.it», il primo sito di informazione in Italia, dedicato solo al retrosce-
na politico di qualità. Un progetto editoriale sui più rilevanti e inediti dietro le quinte del pote-
re, svelati direttamente da una rete di professionisti di alto profilo del settore. Tra i fondatori
del progetto è Ludovico Fois, collaboreranno giornalisti politici e politici stessi, «in coperto».
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Nel giorno in cui la Guardia di Finan-
za di Napoli si presenta a Palazzo

Chigi, Dipartimento per l’Editoria, no-
tificando un decreto di sequestro del-
la tranche 2010 dei contributi pubbli-
ci all’Avanti! (2,5 milioni di euro), Val-
ter Lavitola si ritrova, dopo otto mesi
di latitanza, faccia a faccia con il gip
che ne ha ordinato l’arresto. Un inter-
rogatorio durato complessivamente
sette ore, cominciato intorno alle 15
nel carcere di Poggioreale e prosegui-
to fino a sera. Il faccendiere dei due
mondi è stato ascoltato sia sulle accu-
se che gli muove la Procura di Napoli

in relazione a due filoni d’indagine (la
corruzione internazionale per gli ap-
palti a Panama e la distrazione dei fon-
di destinati all’Avanti!, fascicolo
quest’ultimo che vede tra gli indagati
anche il senatore del Pdl Sergio De
Gregorio, sul quale pende una richie-
sta di arresti domiciliari), sia, su roga-
toria, su quelle formulate dalla Procu-
ra di Bari in relazione al caso Taranti-
ni-escort. E proprio dal capoluogo pu-
gliese, dove Lavitola è indagato per
istigazione al mendacio, arriva la noti-

zia dell’iscrizione nel registro degli in-
dagati dell’ex premier Silvio Berlusco-
ni, formalizzata dopo che il tribunale

IVAN CIMMARUSTI

Politica e giustizia

Lavitola, bloccati 2,5 mln
Indagato anche il Cav
Interrogatorio fiume per il fac-
cendiere editore sul doppio
fronte Napoli-Bari. Dalle escort
del caso Tarantini alle presunte
tangenti panamensi, passando
per i fondi all’editoria.

COSTRUITA CON ORGOGLIO IN ITALIA
La personalità si esprime con le scelte. V7 Stone è la moto vera con una 
storia unica da raccontare: la tua. Nel suo classico bicilindrico 750 di 
ultima generazione, con trasmissione a cardano, c’è una leggenda che 
rivive con te. Dietro al suo fascino essenziale, al design purissimo, alle 
finiture raffinate, ai nuovi cerchi in lega leggera, c’è l’orgoglio di una 
tradizione immortale che nasce a Mandello del Lario nel 1921. 
Con V7 Stone l’essenziale è inconfondibile.

Il Servizio Clienti Moto Guzzi è a tua disposizione
dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 18.00

NESSUN COMPROMESSO. 
È LA MIA SCELTA DI UN NUOVO MONDO.

OPEN WEEK MOTO GUZZI: DAL 16 AL 22 APRILE PRESSO TUTTI I CONCESSIONARI
NUOVA GAMMA V7 A PARTIRE DA EURO 7.890 F. C.* - ACQUISTANDO UN MODELLO MOTO GUZZI V7 DAL 12 APRILE AL 12 MAGGIO IL PRIMO TAGLIANDO È GRATUITO**

PRENOTA LA TUA PROVA SU STRADA SU MOTOGUZZI.IT
*PREZZO RELATIVO ALLA VERSIONE STONE. **OFFERTA VALIDA PRESSO LA RETE DI VENDITA CHE ADERISCE ALL’INIZIATIVA. NON CUMULABILE CON ALTRE PROMOZIONI IN CORSO. INFO SU MOTOGUZZI. IT

MOTO GUZZI V7 STONE

NAPOLI

p Fiamme Gialle a Palazzo Chigi. Sequestrati 2,5 milioni dell’Avanti!

p Berlusconi avrebbe pagato 500mila euro per il silenzio di Tarantini

MASSIMILIANO AMATO
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della Libertà di Bari rigettò la richiesta
di revoca dell’arresto presentata dai le-
gali del faccendiere. Secondo il colle-
gio, infatti, l’induzione di Tarantini a
rendere false dichiarazioni ai pm che
indagavano nell’inchiesta sulle escort
fornite dall’imprenditore della sanità,
sarebbe stata compiuta da Berlusconi
per il tramite di Valter Lavitola che ri-
sulterebbe quindi concorrente nel rea-
to. In particolare Berlusconi avrebbe
pagato a Tarantini 500mila euro in
più tranche oltre a fornire un lavoro e
la copertura legale con l’avvocato
Giorgio Perroni, difensore tra l’altro
di Ioana Visan, una delle escort della
scuderia dell’imprenditore pugliese.

Tornando al lavoro dei pm napole-
tani, tutto parte dalla vicenda della In-
ternational Press, società editrice
dell’Avanti!, beneficiaria tra il ’97 e il
2009 di contributi pubblici per più di
23 milioni di euro. Somme che sia La-
vitola che De Gregorio – è questa la
tesi dell’accusa – avrebbero utilizzato
per creare riserve all’estero. Contribu-
ti che la International Press avrebbe
continuato a incassare con regolarità
se non si fosse mossa la Procura napo-
letana, nel quadro, si legge in una no-
ta di Palazzo Chigi, «di una collabora-
zione da mesi instauratasi tra la Presi-
denza del Consiglio e gli organi inqui-
renti volta ad evitare la dispersione di
risorse pubbliche in danno dei cittadi-
ni e delle imprese editoriali in regola
con le prescrizioni di legge vigenti».

Nel corso del primo interrogatorio
di garanzia, al quale hanno partecipa-
to anche i pm Henry John Woodcock
e Francesco Curcio, Lavitola, assistito
dal suo legale Gaetano Balice, ha ri-
sposto a tutte le contestazioni mosse-
gli dal Gip Dario Gallo e dai due sosti-
tuti. Fornendo la sua versione sia ri-
spetto all’affaire Panama, nell’ambito

del quale è accusato di corruzione in-
ternazionale per una presunta tangen-
te da più di mezzo milione di euro su
un appalto per la costruzione di carce-
ri “modulari”, sia sull’utilizzo dei fon-
di per l’Avanti! Nel primo caso, a in-
chiodare il faccendiere ci sono le rive-
lazioni di un imprenditore, Mauro Ve-
locci, che parla di dazioni di danaro
alle autorità panamensi in cambio di
un appalto da 176 milioni. Sul punto
il governo dell’isola centroamericana
ha diffuso ieri una durissima nota, an-
nunciando iniziative diplomatiche e
precisando che «le attenzioni ricono-
sciute a Lavitola» (che girava per l’iso-
la con la scorta) trovano spiegazione
nel fatto che fosse stato presentato co-
me collaboratore del governo italiano
e parte di una comitiva che accompa-
gnava Berlusconi in un viaggio di Sta-
to del giugno 2010. Sul punto, i pm

napoletani si apprestano a chiedere
chiarimenti all’ex premier, che sarà
convocato in Procura per essere inter-
rogato. Piovono smentite anche da
Finmeccanica: «Non abbiamo mai pa-
gato, né promesso alcuna tangente, in
contanti o sotto forma di beni fisici, co-
me elicotteri o altro, a Valter Lavitola,
al governo di Panama o ad altri inter-
mediari». ❖

Si annunciano grassi affari per le
mafie nel decreto fiscale per cui og-
gi sarà votata la fiducia alla Camera
per la conversione in legge. Nel se-
greto delle Commissioni infatti il
Pdl ha introdotto emendamenti e
correzioni che fanno fare un doppio
passo indietro alle norme introdotte
dal governo sulla disciplina dei gio-
chi pubblici e che nei fatti impediva-
no la concessioni di slot machine e
macchinette mangiasoldi varie agli
indagati oltre che ai rinviati a giudi-
zio e ai condannati per una serie di
reati tipici della criminalità organiz-
zata. Il divieto, nel testo originario
del governo, era esteso anche ai co-
niugi e ai parenti ed affini fino al ter-
zo grado. Insomma, doppie e triple
barriere che in questi mesi di vita
avevano già prodotto, secondo gli
osservatori, buoni risultati. Anche
perchè, si fa notare tra i banchi del
Pd, già il testo Tremonti, in vigore
da oltre un anno, aveva bloccato l’ac-
cesso alle concessioni anche agli in-
dagati.

La brusca retromarcia è avvenuta
in Commissione Finanze. Nel testo
del decreto legge n˚16 del 2 marzo
2012 «in considerazione - si legge -
dei particolari interessi coinvolti nel
settore dei giochi pubblici e per con-
trastare efficacemente il pericolo di
infiltrazioni criminali nel medesimo
settore» venivano fissati alcuni pa-
letti. Uno soprattutto: «Il divieto di
partecipazione a gare di rilascio, rin-
novo e per il mantenimento delle
concessioni opera anche nel caso in
cui la condanna, ovvero l’imputazio-
ne o la condizione di indagato sia ri-
ferita al coniuge nonchè ai parenti
ed affini entro il terzo grado dei sog-
getti indagati».

Il nuovo testo in aula oggi a Mon-
tecitorio, che dovrà poi andare al Se-

nato, fa piazza pulita di queste con-
dizioni necessarie per impedire
l’infiltrazione di cosche e clan in
un settore che la cronaca dimostra
essere ampiamente ambito da que-
sti soggetti perchè consente di rici-
clare in breve grandi quantità di
danaro. Sparisce infatti il divieto
«per i parenti e per gli affini entro
il terzo grado». E spariscono gli in-
dagati che potranno quindi avere
tranquillamente acceso alle con-
cessioni e alle gare d’appalto. Ecco
come recita, nel nuovo testo, il
comma 25 dell’articolo 24: «Il di-
vieto di partecipazione a gare di ri-
lascio, rinnovo e mantenimento
delle concessioni opera anche nel
caso in cui la condanna o l’imputa-
zione (cioè il rinvio a giudizio) sia
riferita al coniuge non separato».
Spariscono gli indagati. E sparisco-
no i parenti.

Si tratta, denuncia Laura Garavi-
ni, capogruppo del pd in Commis-
sione antimafia, di «modifiche che
aprono intere praterie agli appetiti
di cosche e clan».

Sopravvive nel decreto, grazie
ad un emendamento del Pd , l’ob-
bligo per tutta la filiera che gesti-
sce la vita delle slot machine - dal-
la società concessionaria al bar
che fisicamente ospita la macchi-
netta - di utilizzare un conto cor-
rente dedicato per cui tutte le ope-
razioni contabili possono essere fa-
cilmente seguite e tracciate da ma-
gistrature e investigatori nonchè
dall’erario.

E dire che perfino il governo Ber-
lusconi era riuscito a disincentiva-
re le razzie dei clan nel delicatissi-
mo settore dei giochi pubblici. Set-
tore da cui, va detto, il governo
punta molto per avere entrate cer-
te. Tremonti infatti aveva inserito
anche gli indagati nell’elenco de-
gli “impedimenti” per ottenere le
concessioni dei giochi. E quella
norma ha dato importanti risultati
in questo anno. Tra l’altro non ri-
sulta che qualcuno abbia mai fatto
ricorso alla Corte Costituzionale o
al Tar contro i contenuti di quella
legge e sul fatto specifico che impe-
diva agli indagati di partecipare al-
le gare. ❖

L’inchiesta escort

Foto Ansa/Telenews

Il faccendiere sarebbe
stato il tramite fra
Gianpy e l’ex premier

Presidenza del Consiglio
«Collaborazione coi pm
per evitare la dispersione
di fondi pubblici»

Nel testo del Decreto fiscale og-
gi in aula a Montecitorio per la
conversione in legge sono state
introdotte modifiche che apro-
no praterie agli appetiti di ma-
fie e clan nel settore dei giochi
pubblici.

Valter Lavitola al momento del suo sbarco a Fiumicino

Concessioni giochi
e slot machine
anche agli indagati
Stravolto il decreto

CLAUDIA FUSANI

Ue, Alfano
guida
l’antimafia

È l’eurodeputata Sonia Alfano, dell’Idv, la presidente della Commissione speciale
“antimafia” (Crim) del Parlamento europeo che si è costituita ufficialmente ieri a Strasbur-
go.Sicilianianche unodei quattro vicepresidenti, l’ex sindacodi Gela RosarioCrocetta (Pd),
e il relatore Salvatore Iacolino (Pdl).
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La campagna di fango
contro la politica
e l’Italia delle consorterie

p SEGUE DALLA PRIMA

Le quali sanno bene perché è
così devastante la crisi della de-
mocrazia europea e occidentale.
Chi comanda a Bruxelles e con
quali armi si combattono le ele-
zioni americane?

Ma non voglio sfuggire. È dal-
la realtà italiana che dobbiamo
partire. Dalla sua estrema gravi-
tà. Questa non è solo una crisi
della struttura economica e del
sistema politico, è l’insieme
dell’organismo italiano che è in-
vestito da uno sbandamento che
è anche morale.

La gente è smarrita e si chiede
chi la dirige, e dove stiamo an-

dando. Perciò io credo che il ma-
re di fango che il sistema politi-
co-mediatico sta gettando sui
partiti non è un episodio tra i tan-
ti della polemica politica. Esso in-
veste (anche al di là delle inten-
zioni) l’esistenza stessa del Parla-
mento, la fiducia in esso. Cioè in
quella che è la più grande inven-
zione della democrazia moder-
na: la rappresentanza di idee e
interessi diversi nella convinzio-
ne che solo dal confronto tra
“parti” diverse scaturisce l’inte-
resse generale.

A che gioco si sta giocando
oggi in Italia? I “partiti” non sono
una “cosa”, una professione.
Hanno un nome e un cognome.
Io da giovane non mi sono iscrit-
to ai “partiti” ma al Pci, cioè a
quello che era l’avversario della
Dc.

Oggi, vedo che cresce il nume-
ro di quelli che non si iscrivono a
un partito (tutti in calo di militan-
ti) ma a strutture molto più po-
tenti, ramificate e oscure. Quelle
che già Gramsci chiamava «l’Ita-
lia delle consorterie». Non con-
fondiamole con i partiti.

Io qui sto parlando invece di
un partito che ha un nome e un
cognome: il Partito democrati-
co. Quella forza politica che con
tutti i suoi difetti (e anche con
qualche “mela marcia”) ha, nel
recente passato, governato l’Ita-
lia assieme a persone come Ciam-
pi, Prodi, Andreatta, Veltroni,

Napolitano, D’Alema, Bersani, Vi-
sco.

Perché non si dice che questi mi-
nistri sono stati tra i migliori e i più
onesti della Repubblica?

L’attuale governo dei tecnici
non mi fa dimenticare che quei go-
verni hanno privatizzato le ban-
che e l’industria di Stato, hanno ri-
formato il commercio, hanno por-
tato l’Italia nell’euro. Poi, quando
la maggioranza degli italiani (non
noi, ma una maggioranza creata
anche dal semi-monopolio tv-gior-
nali) ha mandato al governo Sil-

vio Berlusconi, noi (ripeto: noi),
non altri che oggi si stracciano le
vesti, siamo stati all’opposizione.

Ma lasciamo stare la polemica.
È la crisi anche morale dell’Italia il
problema vero che suscita perfino
angoscia.

Come ne vogliamo uscire? Con
una riforma anche intellettuale e
morale senza la quale l’Italia – non
esagero – non sarà più quella cosa
meravigliosa che è stata nei secoli,
oppure con questo miserabile gio-
co secondo cui, essendo i partiti
tutti uguali, basta mettere la mer-

da nel ventilatore e così impedire
ogni possibilità reale di ricambio
anche sociale.

Niente soldi ai partiti? Che go-
vernino i miliardari, il popolo non
avrà più nemmeno una tribuna
parlamentare.

Il problema che mi assilla è
questo. Quale strada vogliamo im-
boccare? Non è la sorte particola-
re del mio partito che è in cima ai
miei pensieri. Guardo con tristez-
za a che punto siamo tutti arrivati.
Di che partiti stiamo parlando?

Manifesti del Pci per la campagna elettorale del 1953

ALFREDO REICHLIN

Non generalizziamo

Il commento

Il rischio è di squalificare ogni alternativa, impedire ogni ricambio anche sociale
Non c’è una cosa chiamata «partiti», ciascuno ha il suo nome e cognome

Primo Piano
I costi della politica

Da giovane non mi
sono iscritto ai «partiti»
ma al Partito comunista
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Da dieci anni la Lega Nord non
fa un congresso. Adesso si scanda-
lizzano per i diamanti, il Trota, gli
investimenti in Tanzania.

Ma quanti articoli abbiamo let-
to di illustri commentatori e pro-
fessori di politologia, che esaltava-
no la Lega come finalmente il vero
partito del Nord (non la pochezza
della sinistra), un partito tanto po-
polare che il suo Capo andava alle
sorgenti del Po per raccogliere le
acque in una magica ampolla che
poi veniva portata in processione
fino a Venezia.

Questo partito del Nord (pove-
ro Nord) che radunava la sua gen-
te con le corna in testa di non so
quale razza pagana. E poi gli insul-
ti ai meridionali e agli extracomu-
nitari trattati come bestie.

Ecco i veri, profondi danni che
l’Italia, a cominciare dal Nord, ha
subito. E abbiamo anche visto che
cos’era il “partito” di Berlusconi,
nato dalle strutture aziendali del-
la Fininvest. Quale esempio e qua-
le ferita per gli italiani: quel di-
sprezzo per le istituzioni, la Corte
Costituzionale «comunista», il ri-
fiuto della legge uguale, il privato
(comprese le squallide orgette)
confuse con il bene pubblico, l’in-
dulgenza per la rivolta fiscale.

È impressionante il racconto
che fa il faccendiere Lavitola ai ma-
gistrati: perfino i rapporti persona-

li d’affari con capi di Stato stranie-
ri. Ecco il problema grave e diffici-
le che sta davanti non solo a noi
ma alla parte migliore degli italia-
ni. Il bisogno di dare un più alto
messaggio etico-politico prima an-
cora che programmatico. Indicare
una speranza, una prospettiva.

È vero che i vecchi partiti non
torneranno più. Su questo ha ra-
gione il professor Panebianco. Ma
che risposta possiamo dare alle sfi-
de che stanno svuotando i poteri
della democrazia? Che tipo di so-
cietà umana si sta formando? La
domanda più importante è que-
sta.

È vero che le vecchie distanze

abissali di reddito tra i Paesi indu-
strializzati e quelli in via di svilup-
po si vanno, nell’insieme, riducen-
do, ma il fenomeno nuovo a cui
stiamo assistendo è l’aumento, nei
Paesi ricchi, di una grande pover-
tà e, nei Paesi poveri, di un forte
sviluppo insieme a una miseria as-
soluta. Il tutto con crescenti dispa-
rità nel campo della conoscenza.

Sembra di assistere all’avvento
non di una nuova democrazia ma
di un’aristocrazia planetaria del sa-
pere, del potere e della ricchezza,
a fronte di una massa di semplici
consumatori, e più in basso anco-
ra di esclusi, sia dal potere che dai
consumi. I nuovi schiavi. Quali pa-
ri opportunità si aprono a una
bambina che nasce e vive in una
località remota della campagna ca-
labrese rispetto a un bambino fi-
glio di un docente della Bocconi?

Questi sono i fatti, le cose. E dav-
vero non si capisce perché la sini-
stra non dovrebbe esitare a rialza-
re la testa e ritrovare l’orgoglio del-
le sue ragioni storiche (il suo parti-
to) nell’aspro scenario di lotte e di
contraddizioni che sempre più se-
gnano questo nostro mondo.

E allora non si può sfuggire alla
necessità di tornare a dare alla sini-
stra quella ragione storica che è la
sua e che non può che consistere
in una critica di fondo degli assetti
attuali del mondo. Una critica la
cui radicalità non sta nella violen-
za e nel rifiuto di assumere respon-
sabilità di governo, ma nel mette-
re in discussione i poteri reali che
governano da sempre questo pae-
se (la vecchia classe dirigente alla
eterna ricerca di avventure extra-
parlamentari) e lottare per la rico-
struzione civile del Paese.❖

Foto di Silvio Durante / Lapresse

Franco Monaco

Memorie corte
Fino a ieri molti
professori di politologia
esaltavano la Lega

L’INTERVENTO

Ho votato l’iscrizione dell’equili-
brio di bilancio in Costituzione so-
lo per disciplina di gruppo, che
considero una cosa seria e impe-
gnativa. Ma senza convinzione,
più esattamente dissentendo.
Con la sola consolazione che la
formulazione del dispositivo è sta-
ta temperata rispetto al testo ori-
ginario (farina del sacco di Tre-
monti): si parla di equilibrio e
non di pareggio e si mette nel con-
to l’esigenza di tararlo sul ciclo
economico. Ma la sostanza non
cambia e, a mio avviso, rappresen-
ta un errore, un vulnus inferto al-
la nostra Costituzione economi-
ca, alla visione costituzionale del
nesso tra economia e politica.
Metto in fila in forma telegrafica
le ragioni del mio dissenso.

Primo. Non è buona norma pro-
cedere a riforme costituzionali
dentro il vivo delle emergenze: la
fretta e lo stato di necessità non
sono buoni consiglieri. Dovrem-
mo averlo imparato per esperien-
za recente, a destra e a sinistra.

Secondo: l’equilibrio di bilan-
cio è obiettivo meritevole, ma va
affidato alla politica, non a un vin-
colo costituzionale. È come se la
politica diffidasse di se stessa, del-
la propria disciplina e responsabi-
lità: come se si legasse al palo.

Terzo. La stessa formulazione
della norma tradisce una contrad-
dizione: è palese lo sforzo di intro-
durre elementi di flessibilità e di
temperamento in una norma rigi-
da, come rigide sono per defini-
zione le norme costituzionali. Ne
sortisce un testo complesso e fati-
coso, lontano dalla sobrietà del
lessico costituzionale.

Quarto. Non si liquida così sbri-
gativamente un secolo di keynesi-
smo, cioè la convinzione che non
è una bestemmia un occasionale
deficit di bilancio a fronte di meri-
tori investimenti. Il nostro Paese
è cresciuto così.

Quinto. Questa revisione costi-
tuzionale è figlia della cultura po-
litica e costituzionale approssima-
tiva che, non a caso, aveva pensa-
to insieme la riscrittura dell’art.
41 messa a punto da Tremonti. Ri-
scrittura inutile perché giuristi e
politici ci hanno spiegato ad abun-
dantiam che il riferimento all’utili-
tà sociale non inibisce affatto an-

che le più audaci politiche di libe-
ralizzazione. Riscrittura ridicola
per il suo carattere tautologico,
quando enuncia che tutto ciò che
non è vietato è permesso. Merita
notare che nella nota lettera a fir-
ma del premier Berlusconi in ri-
sposta alla Bce ci si impegnava a
entrambe le revisioni dell’81 e del
41. Domando: dobbiamo sentirci
impegnati solo per questo a riscri-
vere l’art. 41, caposaldo della no-
stra opzione per l’economia socia-
le di mercato?

In via più generale provo un
profondo disagio a fronte di rifor-
me costituzionali concepite e va-
rate per “indirizzare messaggi” ai
mercati, alla Ue, alla dilagante an-
tipolitica. Talvolta ho l’impressio-
ne che la stessa riforma costituzio-
nale in cantiere - intessuta di difet-
ti - non si possa non fare solo o
comunque soprattutto perché ci
si è impegnati alla riduzione del
numero dei parlamentari (sull’on-
da della demagogia si promise il
dimezzamento). Misura giusta
ma non esattamente la ragione
che può stare a fondamento di
una tale profonda riforma.

Del resto, segnalo che la comu-
nità dei costituzionalisti e quella
degli economisti, in Italia e nel
mondo (si veda l’appello in senso
contrario alla costituzionalizza-
zione del pareggio di bilancio di
otto premi Nobel dell’economia
indirizzato a Obama), è a dir po-
co divisa sul punto. Curioso, sor-
prendente che di quella discussio-
ne, di quella divisione non si sia
avuta eco in Parlamento con una
maggioranza bulgara (e una disci-
plina di gruppo) che si è motivata
paradossalmente con il proposito
di impedire un eventuale referen-
dum costituzionale confermati-
vo. Che invece, forse, sarebbe sta-
to utile. Dopo tanti, inutili referen-
dum, non sarebbe stata utile, per
la maturazione di una coscienza
politica e costituzionale, una di-
scussione nel Paese sul rapporto
tra politica ed economia, questio-
ne cruciale per la nostra democra-
zia costituzionale e dunque per la
nostra visione dello Stato? Un’oc-
casione mancata perché l’emer-
genza e il mainstream ci impongo-
no di trasmettere messaggi mano-
mettendo la Costituzione.

VINCOLO DI BILANCIO
SCELTA SBAGLIATA

Grillo:
«Cambiare
la Carta»

«LaprimacosachefaremoèmodificareunpochinolaCostituzioneconduestrumen-
ti basilari: referendum senza quorum e destinazione d’uso delle tasse». Lo ha dichiarato
Beppe Grillo parlando a Palazzolo, nel bresciano. «Se non andiamo alle elezioni - ha aggiun-
to - scoppierà la guerra civile». E ha concluso: «Ci stanno portando alla disperazione».
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È questione di giorni perché il gover-
no presenti regole nuove e più rigo-
rose per accedere al finanziamento

pubblico. L’obiettivo è quello di mora-
lizzare il settore e disboscarlo dai
giornali e dalle redazioni finte. Ma il
presidente della Fieg, Giulio Ansel-
mi, vuole altro, i giornali politici «si
cerchino altri canali più propri di fi-
nanziamento». Nei fatti vuole cancel-
larli, anche se sono giornali veri. Una
presa di posizione inaccettabile per
Federstampa.

Le intenzioni del governo le ha con-
fermate ieri, a margine della sua audi-
zione alla commissione Affari Costi-
tuzionali al Senato, il sottosegretario

all’Editoria Paolo Peluffo. «Spero a
giorni di portare in Consiglio dei mi-
nistri tutto l'insieme degli interventi
sull'editoria», compresa - ha afferma-
to - «una legge delega per creare un
nuovo sistema con dei criteri molto
selettivi nella scelta delle testate me-
ritevoli di sostegno».

LA RICETTA PELUFFO
L’obiettivo dell’esecutivo è quello di
mettere in campo «un intervento nor-
mativo che rende trasparente, sempli-
fica e rende più facili i controlli» ha

spiegato il sottosegretario. Il mecca-
nismo sarà quello della «selettività in-
dustriale». «Il contributo sarà eroga-
to sulla base delle copie effettivamen-
te vendute». Perché «non si possono
finanziare pubblicazioni che nessu-
no legge». Ha ancipato i criteri. Si pre-
vederà «la tracciabilità delle vendite
con l'informatizzazione delle edico-
le», quindi «una semplificazione e
una riduzione delle tipologie di costi
che vengono rimborsati, dando la
prevalenza a quelli per giornalisti e
poligrafici, ma anche all'online, oltre
alla stampa e alla distribuzione».

È così che da una parte saranno
più semplici ed efficaci i controlli e
dall’altra le aziende potranno effet-
tuare risparmi, «spendendo meno su
costi che ora subiscono per poter usu-
fruire del contributo». L’obiettivo del
governo è chiaro. «Le poche risorse
disponibili vanno usate bene e in mo-
do trasparente» afferma Peluffo. Per
questo «bisogna eliminare distorsio-

ROBERTO MONTEFORTE

Primo Piano

Gli editori: niente fondi
per i giornali politici
Il sottosegretario all’Editoria
Peluffo annuncia i nuovi criteri
per il finanziamento pubblico.
Plaude il presidente della Fieg,
Anselmi che però vuole esclusi i
quotidiani «politici» come l’Uni-
tà. La Fnsi: non vanno chiusi.

ROMA

pGiulio Anselmi presidente Fieg: i partiti utilizzino per le testate il loro finanziamento pubblico

p Federazione della Stampa «Così muoiono senza ragione molte voci significative del Paese»

Politica e informazione
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ni e zone grigie - conclude - evitando
l'uso improprio da parte di imprendi-
tori che si organizzano con la sola fi-
nalità di prendere contributi». Entro
due anni e mezzo i nuovi criteri do-
vranno essere operativi.

Gli editori plaudono all’avvio
dell’operazione «trasparenza e rigo-
re». Ma con un distinguo. La stampa
di partito deve essere esclusa dal Fon-
do per l’Editoria. È stato più che chia-
ro, brutale, il presidente della Fieg e
dell’Ansa, Giulio Anselmi ieri alla pre-
sentazione del Rapporto Fieg sulla
Stampa in Italia 2009-2011. Ha snoc-
ciolato i dati della crisi del settore
che, comunque vede oltre 22 milioni
di persone leggere ogni giorno quoti-
diani, quasi 33 milioni i periodici, cir-
ca sei milioni gli utenti dei siti web
dei quotidiani. Ha ribadito la critica
«alla distribuzione indiscriminata
delle risorse». Chiede di «indirizzare
i contributi pubblici verso i giornali
veri: per copie vendute e per numero
di dipendenti con regolari contratti».
Ma dovrebbero restare fuori quotidia-
ni, come l’Unità, che malgrado le diffi-
coltà rispondono proprio a questi cri-
teri, solo perché politici. «Si cerchino
altri canali più propri di finanziamen-
to» taglia corto Ansemi riferendosi a
quelli della politica. Il Fondo dell’edi-
toria andrebbe utilizzato «per favori-
re la trasformazione tecnologica con
una forte spinta all'innovazione». È
così che si tutelerebbe il pluralismo.
Comunque il sostegno dovrebbe esse-
re «a termine».

LA RISPOSTA DELLA FNSI
Ad Anselmi risponde la Federazione
nazionale della stampa. «Non si può
liquidare il sistema dei contributi in
essere, soprattutto con riferimento ai
giornali politici, senza avere chiaro il
quadro del sistema, la funzione e il
lavoro dei giornalisti di questo gene-
re di testate» risponde in una nota.
«Tagliare i fondi ai giornali di partito,
mentre ancora si deve discutere su co-
me riqualificare e rendere più traspa-
rente il finanziamento della politica -
continua la Fnsi - farebbe morire sen-
za ragione testate significative del di-
battito pubblico e perdere alcune cen-
tinaia di posti di lavoro». E mette in
guardia. «Il riordino deve essere di si-
stema. Non si deve precipitare nel cal-
derone dell'indistinta antipolitica e
l'informazione non può essere co-
munque l'agnello sacrificale».

La Fnsi ricorda l’ impegno per la
trasparenza e la lotta agli abusi chia-
ma in causa «ciascun editore, compre-
si i partiti, a fare la sua parte con chia-
rezza e responsabilità». Per il resto la
Fnsi accetta e rilancia la sfida per lo
sviluppo anche per l'informazione di-
gitale, evitando che testate significati-
ve siano costrette a chiudere per man-
canza di ossigeno e di garanzie per il
pluralismo. ❖

U
n gruppo di studenti di
Filosofia dell’universi-
tà di Tor Vergata ha
lanciato nei giorni scor-
si un «appello per la

qualità dello studio» (mondodoma-
ni.org/filosofiatorvergata). Sono
entrati in questo modo nel dibattito
sui criteri di «valutazione» dell’atti-
vità dei loro professori con due ri-
chieste che davvero meriterebbero
di essere ascoltate e che sono peral-
tro fra loro collegate.

Gli studenti sottolineano l’esigen-
za di arrivare a un chiarimento defi-
nitivo sugli obblighi didattici dei do-
centi e sulle conseguenze del loro
mancato rispetto. Hanno trovato -
nei questionari che devono compila-
re per accedere alla procedura di
prenotazione per gli esami - una do-
manda con la quale si chiede loro di
dire se il professore ha tenuto «per-
sonalmente» le sue lezioni, fissando
contemporaneamente al 75% l’asti-
cella dell’eccellenza e prevedendo
addirittura che la risposta possa es-
sere «quasi mai o saltuariamente»
(fino al 25%).

Giustamente considerano
«semplicemente scandaloso» il solo
pensiero che questa ipotesi corri-
sponda al comportamento effettivo
di alcuni docenti e contestano l’auto-
rizzazione implicita a saltare una le-
zione su quattro, magari facendosi
sostituire da qualche collaboratore.
È francamente auspicabile - di fron-
te al clima di sospetto e denigrazio-
ne che si continua così ad alimenta-
re - che sia una volta per tutte lo stes-
so ministro a garantire, come chie-
dono gli studenti, che vengano intro-
dotti meccanismi di controllo certi e
trasparenti, indicando preventiva-
mente e senza stratagemmi o equi-
voci quante sono le ore di lezione
che un professore è tenuto a fare e
quali sono le sanzioni per gli assen-

teisti. L’università è notoriamente
un luogo di lavoro nel quale le ren-
dite di posizione, il precariato e lo
sfruttamento delle asimmetrie di
potere generano effetti perversi.
La politica e il governo dei tecnici
(molti dei quali sono professori…)
vogliono o no mettere fine a questa
triste situazione?

L’appello degli studenti di Tor
Vergata non parla semplicemente
di disciplina e di presenze. Pone,
proprio in questo modo, un proble-
ma serio e profondo di prospettiva.
Ci interroga su quale sia l’universi-
tà che vogliamo e chiede di intro-
durre subito correttivi ai criteri di
valutazione che, con molta confu-
sione e ingente investimento di ri-
sorse, si stanno introducendo in
questi mesi.

Il valore dell’attività didattica è
di fatto azzerato, nascondendosi
dietro il pretesto della difficile misu-
rabilità della sua qualità e traducen-
do poi questa premessa nella legitti-
mazione della più ampia discrezio-
nalità anche rispetto alla sua quan-
tità.

Sta passando il messaggio che
ogni ora trascorsa con gli studenti
per insegnare, discutere i loro lavo-
ri, aiutarli a capire e fare di più è
un’ora persa, che non incremente-
rà in nessun modo i «punteggi» dai
quali dipendono avanzamenti di
carriera e assegnazione di risorse.
Mentre nessun punteggio dovreb-
be valere per chi si ostina a conside-
rare la cattedra un privilegio anzi-
ché una passione e un dovere. È inu-
tile che si dica che nessuno lo pensa
e lo vuole.

Questo è quello che accade e ac-
cadrà, se saranno solo le pubblica-
zioni a decidere chi vince e chi per-
de, chi vive e chi muore nella comu-
nità del sapere divenuta mercato.
Ringrazio questi giovani, che ci ri-
cordano che «così come non può
esistere didattica senza ricerca, nes-
sun professore può essere conside-
rato tale se insegna poco o male».
Signor ministro e magnifici rettori,
ce la facciamo a non deluderli?❖

STEFANO SEMPLICI

La Giunta esecutiva della Fnsi e l'Associazione Stampa toscana «esprimono la più
viva protesta e grande sconcerto per l'inaudito licenziamento del direttore della Nazione
Mauro Tedeschini, sacrificato dall'editore a seguito di contrasti sulle autonome e libere
scelte di informazione a lobby politica e bancaria».

Università, cambiare
i criteri di valutazione
dei professori
Gli studenti di Tor Vergata hanno lanciato un «appello per
la qualità dello studio». Chiedono al governo che il punteggio
dei docenti sia basato sulla didattica, e non solo sui titoli

L’intervento

IL COMMENTO

Il presidente della Fieg ha
dichiarato ieri che i giornali di
partito non hanno diritto ai
contributi pubblici. Si tratta di
affermazioni gravi, tanto più se
pronunciate da chi, come Giulio
Anselmi, ricopre un
delicatissimo ruolo a tutela
degli editori associati.

Dire semplicisticamente che i
quotidiani che si riferiscono a
un partito non hanno diritto ai
contributi pubblici ha il suono
della campana a morto. Ed è
paradossale che l’Unità, da
tempo impegnata in una
difficile battaglia di
risanamento dei conti, rischi di
essere il bersaglio principale di
questa campagna.

Come Anselmi dovrebbe
sapere, proprio l’Unità da
tempo è in prima linea per
contribuire a una nuova ed
efficace gestione dei contributi
pubblici, proponendo tra i primi
nuovi e più stringenti parametri
per la loro erogazione. Copie
effettivamente vendute,
numero dei dipendenti a tempo
indeterminato, innovazione
tecnologica sono esattamente i
criteri con i quali l’Unità chiede
che vengano determinati i
contributi. Per quanto la libertà
di stampa sia un valore che va
oltre le mere logiche di
mercato, siamo sempre stati
consapevoli che l’uso mal
disciplinato delle risorse
pubbliche vada combattuto.

Nel merito, quello che
evidentemente sfugge al
presidente della Fieg è che i
giornali di idee, compresi quelli
di partito, sono parte della
libertà di un Paese:
contribuiscono alla circolazione
delle opinioni anche quando
queste si scontrano con le
logiche di mercato. Dovrebbe
essere una preoccupazione
anche di Anselmi: garantire il
pluralismo oltre le attuali
distorsioni del mercato che
penalizzano i più deboli e
assicurano i maggiori vantaggi
ai più forti, anche sul piano dei
sostegni pubblici. Purtroppo è
più facile cavalcare il vento
dell’antipolitica e dare sponda a
chi sarebbe ben felice di veder
morire un concorrente.

CHI VUOLE
COLPIRE
L’UNITÀ

«Nazione»,
direttore
licenziato
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Intervista a Dario Franceschini

O
gni grande proble-
ma è globale: dalla fi-
nanza all’economia,
dall’ambiente ai flus-
si migratori, dalle in-

frastrutture alla lotta al terrori-
smo. E a problemi globali di que-
sta portata non è possibile, è ana-
cronistico e perdente pensare di
poter dare risposte chiuse entro gli
angusti confini dello Stato-nazio-
ne. Da qui la volontà di dar vita, a
partire dall’appuntamento di Ro-
ma, a un network mondiale che
tenga insieme forze di ispirazione
socialista e socialdemocratica eu-
ropee e forze progressiste di Paesi
cruciali per una governance mon-
diale, come gli Stati Uniti, il Brasi-
le, il Giappone, l’India». A parlare
è Dario Franceschini, capogruppo
del Partito democratico alla Came-
ra, tra i promotori del II Meeting
internazionale dei parlamentari
progressisti.

Qual è il senso politico del Meeting
che si apre oggi a Roma su iniziativa
del Partito democratico e del Grup-
po alla Camera?
«Il senso di una sfida sovranaziona-
le, globale, a problemi che non pos-
so più essere affrontati e portati a
soluzione dai singoli Stati. È una
consapevolezza che era emersa
già nel primo Meeting. È sempre
più evidente che la globalizzazio-
ne ha fatto scomparire frontiere. E
tutti i grandi temi, le emergenze
che segnano il presente e ipoteca-
no il futuro non possono essere af-
frontati dentro i confini dei singoli
Stati. Ogni tema è globale, che sia
la finanza, l’economia, l’ambiente,
i flussi migratori, ma anche le infra-
strutture o la lotta al terrorismo.
Ogni grande questione dei nostri
giorni deve essere affrontata in
una logica sovranazionale. Nessu-
no, neanche lo Stato più potente,
può oggi pensare di reggere sfide
che sono globali. Da qui, è nata
l’idea di costruire un network dei
parlamentari progressisti che con
periodicità si confrontino su que-
sti temi. In questa ottica, i due gior-
ni di Roma - resi possibili dallo
straordinario lavoro compiuto da
Lapo Pistelli, Giacomo Filibeck e
da quanti compongono il Diparti-
mento esteri del Pd - intendono

rappresentare l’atto fondativo di
questo network. Si tratta di un inve-
stimento sul futuro ma anche una
scelta per molti versi obbligata».
Da cosa nasce questa considerazio-
ne?
«I problemi globali, come quelli a
cui ho fatto riferimento in preceden-
za, hanno già imposto a governi e
Stati nazionali di cercare luoghi so-
vranazionali, istituzioni, organismi,
a cui cedere sovranità. Ma da che
mondo è mondo, ogni decisione è
proceduta da una riflessione politi-
ca. E quindi l’idea di avere luogo, un
network che tenga insieme, in con-
tatto parlamentari di forze sociali-
ste e socialdemocratiche e quelli di
altre forze progressiste, è un passo
importantissimo in questa direzio-
ne».

Lapartecipazione internazionale è ric-
chissima e autorevole non solo per i
Paesi rappresentati e per l’autorevo-
lezza degli intervenuti, ma anche per-
ché dà conto di uno schieramento
che va oltre le singole famiglie politi-
che.
«Il Meeting e il network che s’inten-
de realizzare, non contrasta con il
Pse o con l’Internazionale socialista,
tant’è che buona parte dei parteci-
panti sono dirigenti di partiti sociali-
sti, socialdemocratici, laburisti. In
questo luogo politico, in questo
network in formazione, ci saranno
forze che appartengono alla tradi-
zione socialista e forze che sono sal-
damente collocate nel campo pro-
gressista ma che non hanno una tra-
dizione socialista: penso, ad esem-
pio, ai Democratici americani, a

quelli giapponesi, al Pt brasiliano, al
Dpj giapponese, alla Lega nazionale
per la democrazia di Birmania, alle
forze protagoniste delle Primavere
arabe. Questa è la risposta più effica-
ce al tema su cui è aperto da tempo
un dibattito nel Pd e che ha avuto
un primo sviluppo positivo, quando
ero segretario, con la nascita, all’Eu-
roparlamento, del gruppo dell’Al-
leanza Progressista di Socialisti e De-
mocratici. Costruire un luogo, una
casa comune, in cui trovino colloca-
zione sia le forze di ispirazione socia-
lista che quelle progressiste: è que-
sto l’impegno che ci siamo assunti. E
che intendiamo portare a compi-
mento».

Un impegno che passa per Roma
e per il II Meeting internazionale dei
parlamentari progressisti.❖

«Dalle politiche migratorie
all’ambiente, dalla finanza
alla lotta al terrorismo
serve una visione
sovranazionale»

Il capogruppo Pd presenta il convegno che si apre oggi a Montecitorio
«A partire dall’Europa democratici e socialisti possono costruire un’alternativa»

Il confronto

«Le sfide sono globali
Serve una casa comune
dei progressisti»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Uno sguardo progressista sul mondo.
Tradizioni diverse, unite nella sfida
per una governance mondiale capace
di proporre un’alternativa praticabi-

le al neoliberismo, sia nella sua ver-
sione populista che in quella tecno-
cratica. È l’ambizioso orizzonte in cui
si muove il II Meeting internazionale
dei parlamentari progressisti, che si
svolgerà oggi e domani presso la Sala
della Regina, promosso dal Partito
democratico e dal Gruppo alla Came-
ra.

«Quello che manca - dice a l’Unità
Lapo Pistelli, responsabile delle rela-
zioni internazionali del Pd che coordi-
nerà la due giorni - e che il meeting
intende attivare è una sorta di “G20
dei progressisti”, ovvero i principali

Paesi europei, protagonisti della
sconfitta o del rilancio dell’Europa, e
i principali attori ormai emersi degli
altri Continenti. Tutti insieme a scam-
biarsi idee, esperienze per arrivare al-
le scadenze politiche e multilaterali
che l’agenda ci offrono nei prossimi
tempi». Il meeting vedrà la partecipa-
zione, tra gli altri di Elisabeth Gui-
gou, l’ex ministra delle Finanze fran-
cese, Jim Rosapepe, senatore dello
Stato del Maryland, Emma Reynol-
ds, ministra ombra per l’Europa dei
Laburisti inglesi, Mustapha Ben Jaa-
far, presidente dell’Assemblea costi-

Primo Piano

udegiovannangeli@unita.it

Da tutto il mondo per rilanciare
un punto di vista socialista e pro-
gressista sulle grandi sfide dei
giorni nostri. È il II Meeting inter-
nazionale dei parlamentari pro-
gressisti che si apre oggi a Roma
su iniziativa del Pd.

U.D.G.
ROMA

Leader da quattro continenti
al Meeting internazionale di Roma

L’Europa e la crisi
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Un sostegno importante, per l’auto-
revolezza dei firmatari e per la loro
sfera di competenza. In una lettera
pubblicata ieri su Le Monde un grup-
po di oltre 40 economisti francesi
che insegnano nei principali atenei
del Paese ma anche all'estero, hanno
annunciato il loro sostegno al candi-
dato socialista Francois Hollande, ri-
tenendolo il più adatto «a risollevare
le sorti economiche della Francia e a
riunire i francesi».

«Seguiamo con attenzione i dibat-
titi in corso e gli annunci fatti dai can-
didati alla presidenza», scrivono. «Ri-
teniamo che le loro ambizioni econo-
miche siano in linea con le opzioni
che propongono, in particolare per
quanto riguarda la ripresa della cre-
scita, dell'occupazione e della nostra
competitività, la regolamentazione
finanziaria e la visione delle politi-
che economiche europee. Ma giudi-
chiamo anche la credibilità del loro
progetto, nella fattispecie la coeren-
za di insieme delle proposte, il loro
impatto sulla coesione sociale del no-
stro Paese, la costanza e l'affidabilità
degli impegni e la loro compatibilità
con gli obblighi di bilancio. Un candi-
dato appare ai nostri occhi come il
più adatto a risollevare la Francia e a
riunire i francesi. Questo candidato,
è François Hollande».

SCELTA DI CAMPO
Tra i firmatari, il docente di Sciences
Po a Parigi Elie Cohen, l'esperto di
mercati finanziari e professore asso-
ciato alla New York University, Tho-
mas Philippon e il presidente del Cèr-
cle des economistes Jean-Hervè Loren-
zi, oltre a diversi altri professori uni-
versitari in atenei francesi e america-
ni. «Mentre il ricordo del 2007 ci ob-
bliga alla più grande riserva sulle
multiple promesse di campagna del
candidato uscente - scrivono - Fran-
cois Hollande ha presentato un'agen-

da di riforme che tracciano ai no-
stri occhi la via auspicabile. La cre-
dibilità, l'ambizione e la coerenza
sono dalla sua parte». All'appello
se n'è aggiunto un altro, diffuso
dall'équipe di campagna di Hollan-
de, in cui sono 100 sportivi ad espri-
mere il proprio sostegno al candida-
to socialista. Tra questi, il rugbysta
Pascal Papé, la sprinter Muriel Hur-
tis e l'ex calciatore Vikash Dhora-
soo.

A pochi giorni dal primo turno,
un sondaggio diffuso ieri mattina
vede aumentare il distacco del pre-
sidente uscente dallo sfidante so-
cialista che totalizza il 29% delle in-
tenzioni di voto (+2% rispetto alla
precedente rilevazione) contro il
25% di Sarkozy. La candidata del
Fronte nazionale Marine Le Pen si

attesta al 17%, mentre a sinistra
Jean-Luc Melenchon al 15%. Il cen-
trista Francois Bayrou, infine, vie-
ne quotato al 10%. Nel secondo tur-
no, invece, non ci sarebbe partita:
ad Hollande andrebbero le prefe-
renze del 58% degli elettori france-
si contro il 42% di Sarkozy.

Anche gli eurodeputati del Pd,
David Sassoli, capo delegazione
del Pd nel gruppo S&D e Gianni Pit-
tella, vice presidente del Parlamen-
to europeo, hanno fatto ieri un ap-
pello per Hollande ricordando gli
oltre 300mila italiani chevivono in
Francia, molti dei quali con doppia
cittadinanza e i circa 3 milioni di
francesi di origine italiana. «L'Euro-
pa di Sarkozy - segnalano Sassoli e
Pittella - è l'Europa della crisi senza
fine, della disoccupazione di mas-
sa, dell'impotenza della politica di
fronte alle forze finanziarie. Con
Francois Hollande è possibile volta-
re pagina».❖

Sassoli e Pittella

U.D.G.

Sostegno al candidato
socialista dagli
europarlamentari Pd

Per Hollande anche
100 personalità del
mondo sportivo

Foto Ansa

tuente tunisina, Hannes Swoboda,
capogruppo socialdemocratico al Par-
lamento europeo. La prima giornata
sarà conclusa dal segretario del Pd,
Pier Luigi Bersani. «È di tutta eviden-
za - annota ancora Pistelli - che vivia-
mo in un tempo in cui alcuni poteri
sono già globali, si muovono rapidi,
non rispondendo a nessuno se non a
sé stessi: l’economia, l’informazione,
la tecnica.La politica che parla tanto
di leadership, cioè di guida, in realtà
“ananspa”». «Nonostante questo sta-
to di cose - prosegue il responsabile
delle relazioni internazionali del Pd -
anche la politica vive cicli che si condi-
zionano a vicenda: negli anni ‘80 fu-
rono Reagan e la Thatcher; negli an-
ni ‘90, Clinton, Blair e la Terza via e
poi il decennio di Bush e dei suoi epi-
goni europei. Oggi - sottolinea Pistel-
li - si apre una opportunità con un po-
tenziale secondo mandato di Oba-
ma, il mondo arabo che si batte per la

democrazia, e i protagonisti europei
che mandano i primi segnali di riscos-
sa, come testimonia la “battaglia
dell’Eliseo” condotta da Francois Hol-
lande con grande efficacia e, stando
agli ultimi sondaggi, con buone possi-
bilità di successo». Il dibattito -nel
quale interverranno esponenti dei
partiti riformisti di Francia, Spagna,
Grecia, Svezia, Romania, Egitto, Tu-
nisia, Panama, Irlanda, Inghilterra,
Germania, Portogallo, Marocco, Bra-
sile, Uruguay, Usa, Canada, Austra-
lia, Giappone, Sud Africa, Birmania -
sarà articolato in cinque sessioni te-
matiche: «Le risposte progressiste al-
la governance dell’economia»; «Le
proposte per lo sviluppo sociale soste-
nibile»; «La necessità di un Movimen-
to progressista Globale»; «I progressi-
sti e la questione della libertà: Prima-
vera Araba e oltre»; «L’importanza di
un network tra i gruppi parlamentari
progressisti». ❖

Altri appelli

Il capogruppo Pd alla Camera Dario Franceschini

Quaranta eminenti economisti
prendono posizione a favore di
Francois Hollande con un appel-
lo pubblicato ieri su Le Monde.
Gli ultimi sondaggi danno in cre-
scita il candidato socialista al
primo turno, cala Sarkozy.

Appello per Hollande
da 40 economisti
Sarkò cala nei sondaggi

Accuse
libiche
a Straw

Abdel Hakim Belhadj, comandante libico tra i vincitori della battaglia finale contro le
forze di Gheddafi a Tripoli, accusa l’ex ministro degli Esteri britannico Jack Straw di aver auto-
rizzatoilsuotrasferimentoillegalenellaLibiadelrais.SostienecheagentiCia loabbianoporta-
to dalla Thailandia alla Libia, passando per l'isola di Garcia controllata dalla Gran Bretagna.
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Una foto shock, che apre uno
squarcio su come vengono effet-
tuati i rimpatri degli immigrati irre-
golari espulsi. «Guardate cosa è ac-
caduto oggi sul volo Roma-Tunisi
delle 9,20 Alitalia», scrive postan-
dola su Facebook, l’autore, France-
sco Sperandeo, aiuto-regista di fic-
tion, che si trovava su quell’aereo
martedì scorso insieme ai «due cit-
tadini tunisini (è la sua supposizio-
ne ndr) respinti dall’Italia e trattati
in modo disumano» ritratti nella
foto: «Nastro marrone da pacchi at-
torno al viso per tappare la bocca
ai due e fascette in plastica per
bloccare i polsi». Con il telefonino,
in realtà, il passeggero-reporter è
riuscito a fotografarne solo uno.
Una foto «rubata» che fa il giro del-
la rete, insieme alla sua denuncia:
«Questa è la civiltà e la democra-
zia europea?», si domanda l’auto-
re, protestando perché alla richie-
sta di trattare in modo umano i
due passeggeri «mi è stato intima-
to in modo arrogante di tornare al
mio posto perché si trattava di una
normale operazione di polizia...».
«Normale?», replica il regista a
mezzo Facebook. «Fate girare e de-
nunciate!».

E se gli altri passeggeri - come
racconta lo stesso Sperandeo - non
si sono indignati, la Rete ha fatto il
suo dovere. E nel giro di poche ore
al coro delle proteste raccolte sul
social network, si sono aggiunti
uno a uno politici, deputati, sena-
tori. «Come è possibile che in uno

Stato di diritto come l'Italia possa ac-
cadere una cosa del genere?», si do-
manda Andrea Sarubbi, annuncian-
do una interrogazione al ministro
dell’Interno. «Anche se i rimpatri so-
no necessari, devono essere effettua-
ti nel rispetto dei diritti umani e non
di certo violando la dignità degli im-
migrati che vengono espulsi dal no-
stro Paese», attacca Livia Turco, da
ex ministro e da responsabile del Fo-
rum Immigrazione del Pd, che parla
di fatto «inaudito». «Vorremmo che
il ministro dell’Interno ci facesse sa-
pere se effettivamente tale prassi sia
di routine, come sembrerebbero
aver asserito gli stessi agenti di poli-
zia», scandisce il responsabile Sicu-
rezza del Pd Emanuele Fiano: «La
nostra opinione è che quanto denun-
ciato sia inammissibile per un Paese
civile». È lo stesso presidente della
Camera Fini, di lì a poco, a incalzare
il governo affinché riferisca in aula

«con la massima urgenza»

LA RICOSTRUZIONE DEL VIMINALE
All’ufficio di Polizia di Frontiera, re-
sponsabile di quella «normale ope-
razione di polizia» che normale non
sembra affatto, il capo del Diparti-
mento di Pubblica Sicurezza Anto-
nio Manganelli ha chiesto una rela-
zione dettagliata. Una prima rico-
struzione, intanto, spiega che i due
immigrati, che potrebbero essere al-
gerini, provenivano da Tunisi ed era-
no diretti in Turchia, con scalo tecni-
co a Fiumicino: una volta giunti a
Roma, però, la mattina del 15 apri-
le, si sono rifiutati di proseguire il
viaggio. «Come accade in questi ca-
si, è scattata la procedura di respin-
gimento che prevede il ritorno alla
località di partenza, indipendente-
mente dalla nazionalità», spiegano
dal Viminale. Il giorno dopo quando
è stato individuato il primo volo uti-
le per Tunisi, i due avrebbero di nuo-
vo rifiutato l’imbarco, «opponendo-
si in tutti i modi, mordendosi l'inter-
no della bocca e sputando sangue».

È allora che sarebbe stata loro ap-
plicata quella che viene definita
«una mascherina sanitaria», succes-
sivamente «fissata con lo scotch»
perché «i due continuavano a tenta-
re di sfilarsela facendo dei movimen-
ti con la bocca». La misura - spiega-
no dal Viminale -, sarebbe stata pre-
sa «per garantire la sicurezza degli
altri passeggeri». Una volta effettua-
to il decollo, «ristabilita la calma», il
nastro - come ha confermato lo stes-
so Sperandeo - è stato tolto. ❖

IL COMMENTO Moni Ovadia

mgerina@unita.it

DIGNITÀ VIOLATA
È INACCETTABILE

Sul volo Alitalia, due clandesti-
ni scortati dalla polizia con na-
stro da pacchi sul volto e fascet-
te di plastica ai polsi. E gli agen-
ti che dicono: «È una operazio-
ne di routine». La denuncia su
Facebook.

MA.GE.

Foto Ansa

Primo Piano

È un'immagine che ferisce:
quegli immigrati con lo scotch
sulla bocca, le mani legate e gli
occhi spaventati, la cui foto ha
fatto il giro del web, ci dice più
di tante parole che cosa siamo.
Quale è l'abisso in cui rischiamo
di cadere senza più qualsiasi
senso di solidarietà e di rispetto
umano. L'immigrato vale meno
di una merce da spostare da una
parte all'altra del mondo. È il
segno di un declino spaventoso.

Eppure, un luogo comune

assai diffuso e pigramente
accettato dai più, è che l'Occidente
abbia espunto dal proprio
orizzonte quella disumanità che fu
l'incunabolo delle atrocità di cui è
disseminata la storia del secolo
breve. E naturalmente noi italiani,
brava gente per definizione, il cui
fascismo sarebbe stato un blando
autoritarismo che mandava gli
oppositori in vacanza al confino
nelle belle isole Eolie o nella allora
remota Eboli dove però potevano
conversare con Cristo, fra tutte le

genti civili e umane del
civilizzatissimo Occidente
saremmo i più bravi e i più umani.
Le stragi di Stato sarebbero un
incidente di percorso, il bestiale
sfruttamento dei lavoratori africani
nei nostri campi di pomodori,
anomalie, i respingimenti illegali di
immigrati mandati alla tortura, alle
violenze carnali e alla morte più
atroce nei campi di
«concentramento», pardon, campi
di raccolta dello spietato rais libico
a cui si baciavano le mani per
l'ottimo lavoro svolto, un dettaglio
sgradevole.

Siamo ancora oggi il Paese in
cui, in spregio a tutte le
convenzioni internazionali, si
ammassano i detenuti nelle carceri
in condizioni crudeli, siamo ancora
il Paese in cui la tortura non è
rubricata come reato, siamo il

Migranti imbavagliati
e legati. Scandalo
sul volo Roma-Tunisi

p Scotch sulla bocca dei rimpatriati Alcuni passeggeri protestano e la foto finisce in Rete

p La polizia: «La maschera tutela i passeggeri». Ma è polemica. Manganelli: ora una relazione

Il ministro Anna Maria Cancellieri

Diritti umani
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Questa la foto di Francesco Sperandeo che è finita in Rete

Intervista a Francesco Sperandeo
Foto di Francesco Sperandeo/Ansa

N
on fosse stato per lui
nessuno ne avrebbe sa-
puto nulla. Francesco
Sperandeo, aiuto-regi-
sta di tante fiction tele-

visive e regista di un cortometrag-
gio girato in Tunisia (Bab al Samah.
La Porta del perdono»), però, ha
avuto la prontezza di documentare
il rimpatrio di quei due stranieri che
viaggiavano sul suo stesso volo Ro-
ma-Tunisi. «Nastro marrone da pac-
chi attorno al viso per tappare la
bocca e fascette di plastica per bloc-
care i polsi». Protestare - racconta -
non è servito a nulla. E però: «Sono
riuscito comunque a rubare una fo-
to!», si è messo a ticchettare su Face-
book qualche ora dopo, postando
quell’immagine che ha fatto il giro
della rete, fino a diventare questio-
ne di cui il ministro dell’Interno do-
vrà riferire al Parlamento.
Come è andata?
«Stavo viaggiando per lavoro. Sono
salito sul volo Alitalia Roma-Tunisi
delle 9.20. Loro erano già a bordo,
in fondo all’aereo. E avevano il na-
stro marrone da pacchi a tappare le
bocca, mentre i polsi erano bloccati
con delle fascette di plastica».
Cosa ha fatto quando li ha visti?
«Insieme a un collega con cui stavo
viaggiando ci siamo alzati, siamo
andati in fondo all’aereo e abbiamo
chiesto per quale motivo quei due
venissero trattati in quel modo».
Chi erano quelli a cui vi siete rivolti?
«Non so precisamente, credo fosse-
ro agenti».
Cosa vi hanno risposto?
«Ci hanno risposto che si trattava di
una normale operazione di polizia,
che non potevano darci spiegazioni
e che dovevamo tornare al nostro
posto. Allora ho gridato: non credo
che sia normale mettere il nastro at-

torno alla bocca di una persona.
Non importa cosa avessero fatto, né
per quali motivi venissero rimpatria-
ti. Qui si tratta di diritti umani. Nul-
la, io credo, giustifica un trattamen-
to di questo tipo. Per questo io e il
mio collega abbiamo reagito: non
potevamo guardare quella scena
senza fare nulla».
Anche gli altri passeggeri hanno
protestato?
«No, niente affatto. Anzi: hanno
gridato a noi di tornare a posto,
perché stavamo ritardando la par-
tenza dell’aereo. Una indifferenza
che mi ha davvero impressiona-
to».
Dopo le vostre proteste, gliel’hanno
tolto il bavaglio?
«Non subito. Hanno aspetto che

l’aereo decollasse e poi gliel’han-
no tolto».
Hanno detto qualcosa a quel pun-
to?
«Parlavano in francese. Si lamen-
tavano di essere stati trattati in
quel modo».
Ha avuto modo di parlarci diretta-
mente o di capire chi fossero?
«No».
Però ha scattato una foto e poi
quando è sceso dall’aereo l’ha pub-
blicata su Facebook, perché?
«Perché volevo diffondere quanto
più possibile quello che avevo vi-
sto. Mi sentivo impotente, perché
non avevo potuto fare nulla. Senti-
vo che tutti noi che avevamo assi-
stito a quella scena avevamo per-
so qualcosa: i due tunisini, gli
agenti che li accompagnavano,
noi passeggeri».❖

«La foto? Dovevo
fare qualcosa, mi
sentivo impotente»
Parla il regista autore dello scatto «Quando
abbiamo protestato, gli altri passeggeri ci hanno
urlato contro: ritardavamo la partenza»

MARIAGRAZIA GERINA

Paese della macelleria messicana
in puro stile fascista
sudamericano alla Diaz di
Genova. Questo è il Paese che ha
promulgato una legge per
istituire il reato di clandestinità,
un'infamia giuridica ed etica. I
retori da barzelletta si sbracciano
nel dire appassionatamente che
siamo un grande Paese. Ma in
che film?

Siamo un Paese che annovera
grande gente: i magistrati e le
forze dell'ordine, servitori dello
stato che hanno dato le loro vita
per difendere la legalità e per
combattere la mafia, i sacerdoti
di strada o quelli antimafia che
testimoniano la parola di Gesù
nella sua autenticità, le miriadi
di eroi quotidiani che lavorano
onestamente e nel rispetto delle
regole in un Paese che però è

ancora il regno della corruzione.
Quando accadono certi fatti,

quando immagini così dure da
mandare giù ci toccano e ci
sconvolgono, allora pensiamo
che l'Italia in quanto nazione
nelle sue diffuse strutture
pubbliche e private non è un
grande Paese. Che è un Paese
meschino che defrauda la povera
gente, che disprezza i lavoratori,
che perseguita lo straniero e che
non ha fatto e non vuole fare i
conti con il suo retaggio di
violenza latente. Aleggia uno
spirito di ferocia e di indifferenza
che oggi si specchia nei volti
umiliati, imbavagliati come si
usa nei sequestri, di due
immigrati. Due esseri umani la
cui dignità è brutalmente violata
da chi dovrebbe avere il compito
di vegliarla.

Dopo il decollo

mgerina@unita.it

«È stato tolto il nastro.
Si lamentavano
del trattamento»

Snai,
vincite
pazze

«Vincite pazze» nelle videolottery del circuito Snai: a causa di un black out del siste-
ma informatico, infatti, le slot machine di ultima generazione hanno fatto registrare lunedì
pomeriggio una serie di vincite in varie regioni d'Italia, con importi superiori anche al limite
consentito dalla legge. Snai ha subito bloccati queste videolottery che sono ancora ferme.
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Fronte del video

L’INTERVENTO

NECESSARIO
IL 50 E 50

P
overo Cota, coi suoi occhi azzurri strizzati
sotto i colpi delle battute su lingotti, dia-
manti, terrazzi ristrutturati e nasi rifatti.

Durante l’ultima puntata di Ballarò, da Crozza ai
filmati, non è stato risparmiato niente al presi-
dente del Piemonte, che ovviamente ha dichiara-
to di non aver mai avuto notizia delle furfanterie
leghiste. E quasi quasi Cota aveva cominciato a
farci pena, almeno fino a quando non ha detto
che la Lega è parte lesa e Bossi è stato raggirato.
Ma dai. Vuoi vedere che la colpa è tutta del popo-

lo italiano, che ha avuto la dabbenaggine di farsi
derubare? Comunque, la pena per Cota ci ha la-
sciato del tutto quando abbiamo ripensato a tut-
te le sue imprese precedenti. Quando, per esem-
pio sosteneva la necessità delle classi differenzia-
li per gli immigrati e tutte le altre proposte razzi-
ste che per fortuna sono andate a vuoto. Perché,
come spiega oggi Maroni, servivano solo per
prendere voti. Mentre la Lega, di suo, votava le
leggi ad personam nell’interesse di un amico pa-
dano e della sacra famiglia Bossi. ❖

Più che Belsito potè la famiglia Bossi

Maria Novella Oppo

L
e donne in questo ultimo anno sono
state protagoniste di uno straordina-
rio risveglio civile. In un quadro di di-
saffezione, distacco, disprezzo di una

politica avvertita sempre più distante abbia-
mo espresso un’ autentica forma di partecipa-
zione politica e l’abbiamo fatto partendo da
un’idea nuova, bella della politica. Ma tra que-
sta spinta alla partecipazione e la realtà delle
istituzioni c’è uno iato da colmare.

Sono passati anni e battaglie, ma ancor oggi
non siamo cittadine pari. Certamente godia-
mo di una serie di strumenti quali: l’art. 51 del-
la Costituzione nella nuova formulazione, che
costituzionalizza il diritto di accedere alle cari-
che pubbliche in condizione di eguaglianza, o
ancora l’art. 117 della Costituzione, settimo
comma, laddove dispone che le leggi regionali
rimuovano ogni ostacolo alla piena parità di
accesso alle cariche elettive. Abbiamo, inoltre,
la sentenza della Corte Costituzionale n.49 del
2003 in cui il giudice delle leggi ha affermato
con chiarezza che la nuova formulazione
dell’art. 51 della Costituzione pone come dove-
rosa l’azione promozionale per la parità di ac-
cesso specificatamente riguardo alla legislazio-
ne elettorale e abbiamo, infine, la sentenza
n.4 del 2010 relativamente alla legge regiona-
le della Campania.

La Corte Costituzionale ci parla, quindi, di
un mutato contesto ordinamentale, mentre
l’Unione Europea stabilisce il principio di pari-
tà tra i suoi obiettivi. E allora? Ci si sta avvian-
do a colmarlo questo iato? Non direi, visto che

in questi giorni il Parlamento non riesce a pro-
durre una vera legge sulla parità. Il testo all’esa-
me della Camera (quello sul riequilibrio delle
rappresentanza nei consigli e nelle giunte delle
regioni e degli enti locali) accanto alla introdu-
zione della doppia preferenza di genere – nor-
ma del tutto condivisibile - contiene disposizio-
ni ben lontane da quel 50 e 50 che un amplissi-
mo movimento di donne richiede in nome di
una democrazia effettivamente paritaria. Ebbe-
ne, proprio intorno a questo testo, di cui auspi-
chiamo l’emendabilità, si registrano manovre,
neanche troppo striscianti, per impallinarlo
con il voto segreto.

Ma al punto in cui siamo si può ancora pen-
sare di ignorare la crisi della rappresentanza
politica privandosi della forza, del protagoni-
smo del 50% della popolazione italiana? Que-
sta, la sola e unica domanda da fare alla vigilia
della nuova riforma elettorale. Preliminare al-
la scelta di qualunque sistema elettorale: mag-
gioritario, proporzionale, bipolare e via dicen-
do. Per intenderci il punto politico è tutto qui,
ed è un punto di straordinaria semplicità.

Agli uomini, che tradizionalmente hanno oc-
cupato massicciamente le aule parlamentari o
consiliari chiediamo un passo indietro. Diffici-
le certo, ma doveroso per qualunque classe diri-
gente che ambisca ad occuparsi della «res pub-
blica», del bene comune in un Paese avanzato e

che vuole esercitare un protagonismo in un
contesto sopranazionale. 50 e 50 come conte-
nimento degli uomini dunque? Anche, ma non
solo, anzitutto 50 e 50 perché non siamo una
minoranza o una categoria sociale, ma sogget-
to costitutivo del genere umano per il 50 per
cento e poi come riconoscimento della fine di
un’epoca, quella in cui, mentre noi eravamo
impegnate a tenere, a correre, a mascherare la
mancanza di servizi, opportunità, tutele, a per-
petuare con le nostre vite da funambole un si-
stema arcaico e ingiusto, gli uomini per troppo
tempo sono stati occupati a decidere per noi.

A scrivere leggi, codici che di neutro non ave-
vano nulla perché pensate solo al maschile. La
politica come la vita è fatta di tempi e questo
è il nostro tempo, il tempo di superare l’ines-
senzialità la marginalità, le tutele al ribasso, le
concessioni.

La presenza delle donne nei partiti, nelle isti-
tuzioni, nei consigli di amministrazione, nelle
banche non deve più essere accessoria ma mas-
siccia e necessaria. Necessaria a ridare dignità
al nostro Paese e per farlo non esiteremo ad
usare tutti gli strumenti necessari, a partire dal
voto. E allora per parafrasare le parole piene
d’incanto di Miriam Mafai, una di noi, correre-
mo, correremo senza rallentare davanti agli
ostacoli, alla stanchezza e alla nostalgia, per-
ché servono buona testa gambe e cuore e noi li
abbiamo. ❖

A
ltro che Tangentopoli!
Quello che sta succeden-
do supera ogni immagina-
zione. Mi domando come

si possa rubare così a man bassa il
denaro pubblico: la moglie di Bossi
ha 11 case, si cercano miliardi in
gioielli... Per prima cosa ci vorrebbe

un bel repulisti di questo Parlamento.
Ma con questa legge a scegliere le per-
sone da eleggere non sono i cittadini.
Un altro punto critico, però, è la man-
canza di ideologia. Una volta c’erano
l’ideologia comunista, socialista, de-
mocristiana. Erano una spinta a com-
portarsi bene, a creare una società in
accordo con alcuni principi. Oggi
l’unica ideologia rimasta è quella che
ha mosso la Lega: il razzismo.
Un’ideologia vergognosa e anticristia-
na, nata proprio in un paese che si di-
ce cristiano. Voglio ricordare che un
altro scandalo sarebbe dare le fre-

quenze gratis a Mediaset, come se fos-
se la tv di stato e non una fra tante
private.

Queste cose a volte mi fanno vede-
re tutto nero e comincio a pensare
che siamo davvero un paese da ope-
retta. Un paese in cui il ministero dei
trasporti non ha i soldi per inviare le
ministriscioline da appiccicare sulla
patente per il rinnovo. Striscioline co-
sì piccole, peraltro, che per leggere co-
sa c’è scritto c’è bisogno della lente
d’ingrandimento. Un paese in cui le
riforme consistono nel cambiare qual-
che lettera: dall’Ici all’Imu. Il Politec-

nico di Milano ha detto che le lezioni
si faranno in inglese. Si capisce: l’in-
glese è diventato l’esperanto dei no-
stri tempi. È normale che nel nostro
paese si studino per tanti anni latino e
greco e poi, come è accaduto a me,
quando si deve fare la tesi, l’inglese lo
si deve imparare da sé? Del resto, i
nostri politici quando vanno all’este-
ro fanno la figura degli imbranati con
l’inglese. Da noi la lingua non si inse-
gna, però si sputano parole in inglese
quando non servono: la location, il
welfare, le authority. E poi ditemi se
non siamo un paese da operetta. ❖

RUBERIE, RAZZISMO, ASSURDITÀ. CHE PAESE È QUESTO?
PAN
DI STELLE
Margherita
Hack
ASTROFISICA

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

FABIANA
PIERBATTISTA
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Maramotti

A
bbiamo già dedicato ai
«netizen», i cittadini atti-
vi nella rete, una rubrica
di Salva con Nome tem-

po fa. E rilanciamo oggi, con un al-
tro di questi neologismi che sottoli-
neano le caratteristiche di innova-
zione, non solo tecnologica, ma so-
ciale e creativa. La parola è «wa-
tchdogger», significa controllare
dal basso e definisce quel me-
dia-attivismo che denuncia le ille-
galità ordite dal potere. Il termine
non è uno dei migliori possibili,
ma lo prendo a pretesto per aprire
un focus su quei fenomeni di auto-
produzione culturale e di comuni-
cazione pubblica multimediale
che trova a Bologna, in questi gior-
ni, un momento topico con il festi-
val delle web tv Meeting Punto It.

In particolare si segnala il conve-
gno che si svolge domani, nell’Au-
la Giorgio Prodi dell’Università di
Bologna, con il titolo, appunto,
«Generazione watchdogger, la Re-
te che denuncia». Viene presenta-
to così: «Nel sottobosco di una rete
ormai partecipativa si continuano
a moltiplicare canali accesi da cit-
tadini videomaker, gruppi di inte-
resse e associazioni, giornalisti og-
gi digitali e un tempo al lavoro nel-
le tv locali chiuse dopo la scure del
Digitale Terrestre. I nuovi «neti-
zen», ovvero creatori di web tv e

canali digitali, raccontano un'altra
Italia, denunciano ciò che non va,
propongono battaglie civili ad una
collettività che oggi abbraccia le
nuove tecnologie in modo più di-
retto. Cosa significa cittadinanza
attiva nell'era del digitale? E quali
sono le nuove sfide per la genera-
zione watchdogger?

Tutta la manifestazione è stata
coordinata dal network delle web
tv italiane Altratv.tv, con il soste-
gno di Google, Eutelsat e Telecom
Italia, con il patrocinio di Regione
Emilia Romagna, Università di Bo-
logna e Comune di Bologna e con
la media-partnership di Rai5,
NÃ²va24-Sole24Ore, Unitag/l'Uni-
tà e molti altri supporter, tra cui
Linkiesta, Agoravox, Agorà Digita-
le e Urban Experience. Ci saranno
lectio magistralis, laboratori, bar-
camp, workshop, presentazioni di
documentari e libri. Si dibatterà di
nuovi modelli di business del vi-
deogiornalismo digitale locale, di
regolamentazione, di sistemi pro-
duttivi e distributivi, di format e
linguaggi. Si segnalano, in partico-
lare, alcuni panel: «Per un pugno
di euro: economia della Rete, gior-
nalismo e nuove imprese digitali,
«Diritto d’autore e net neutrality:
la giungla della regolamentazio-
ne». E anche un walk show, una
passeggiata radioguidata condot-
ta (venerdì alle ore 18,30 dalla Sa-
la Prodi), da Urban Experience che
utilizzerà repertori video linkati

sui mobtag (come quel-
lo qui sotto) dissemina-
ti lungo il percorso ur-
bano.❖

U
na lezione di democrazia
e di buona politica è arri-
vata a tutti noi qualche
giorno fa dal Mezzogior-

no, da Monasterace e dalla sua sin-
daca Maria Carmela Lanzetta. Con
il segretario Bersani eravamo anda-
ti a portarle la nostra solidarietà ed
abbiamo noi per primi registrato la
rete di sostegno che ha dato forza
alla scelta di restare in trincea: in-
nanzitutto quella delle altre sinda-
che del territorio, da Elisabetta Tri-
podi a Carolina Girasole, con le qua-
li condividere il compito di ammini-
strare situazioni complesse da don-
ne, da «madri di famiglia» che il sen-
so comune traduce in fragilità ed
esposizione.

E poi quella delle associazioni,
del mondo della scuola, e di tutti gli
altri sindaci della Locride, con i qua-
li sono all’ordine del giorno le diffi-
coltà di reperire risorse e del dare
risposte ad un territorio nel quale di-
soccupazione giovanile e povertà
delle famiglie sono la prima emer-
genza. Ma, come recitava la scritta
molto azzeccata di una maglietta
esibita nel corso dell’incontro, «na
nuci ‘nta nu saccu nun scruci» (una
noce in un sacco non fa rumore),
cioè un singolo gesto non basta se
intorno non c’è nulla. E così, alla pro-
messa di restare la sindaca ha fatto
seguire un ritiro delle dimissioni
«con riserva».

Questa vicenda ci pone dunque
di fronte alla necessaria assunzione
di responsabilità collettiva verso la
situazione che vive una buona parte
del paese, che deve affrontare una
crisi economica sociale e politica
ben più grave e profonda che altro-
ve. Ci pone di fonte alla questione
della legalità, profondamente con-
nessa con quella della democrazia e
dello sviluppo economico e civile.
Ma ci mostra anche che la politica
democratica dispone di risorse
straordinarie - altro che fragilità! - ,
di amministratori che pagano un
prezzo altissimo per il loro lavoro
quotidiano, che vivono sotto scorta
e che, come Angelo Vassallo, arriva-
no a perdere la vita.

Scacciare la moneta corrente che
si esprime nel «sono tutti uguali» si-

gnifica certamente combattere in
profondità contro i luoghi comuni
e, come dice bene Alfredo Rei-
chlin, difendere il Pd come l’unico
partito che vive nella società ogni
giorno, che vota e fa congressi. Sen-
za un partito funzionante, che af-
fermi la sua autonomia, che offra
luoghi e sedi di partecipazione, tra-
sparenza nell'uso delle risorse e re-
gole certe nella selezione delle clas-
si dirigenti non ci si candida oggi a
governare e a cambiare il paese.

E combattere il «sono tutti ugua-
li» significa valorizzare modelli dif-
ferenti che spesso le donne incarna-
no positivamente: per stravolgere
l’intreccio tra politica, affari, mala-
vita di cui le donne non sono quasi
mai protagoniste. Non lasciare so-
la Maria Carmela Lanzetta signifi-
ca anche contrastare l’ondata di an-
tipolitica e ridare significato al ruo-
lo dei partiti come strumenti attra-
verso i quali la società si organizza,
riformandone le modalità di fun-
zionamento e facendo spazio alle
capacità e alle ragioni delle donne

Per questo, per le prossime ele-
zioni amministrative stiamo rilan-
ciando con forza una campagna
sulla democrazia paritaria - per il
voto alle candidate democratiche
e per la formazione di giunte pari-
tarie - che vogliamo si affermi an-
che nella nuova legge elettorale
per i comuni (in discussione nelle
prossime settimane alla Camera) e
per quella che, ci auguriamo, sosti-
tuirà il Porcellum. La nostra campa-
gna per la democrazia paritaria sa-
rà al centro della Conferenza nazio-
nale alla fine di giugno.❖

SALVA
CON NOME

La tiratura del 18 aprile 2012 è stata di 95.875

IL POTERE CONTROLLATO
DAI «WATCHDOGGER»

MONASTERACE, LA LEZIONE
CHE DOBBIAMO IMPARARE

Carlo
Infante
ESPERTO DI
PERFORMING MEDIA

L’ALTRA
POLITICA
Roberta
Agostini
RESPONSABILE DONNE
DEL PD
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GENNARO CAPODANNO*

Il museo di Totò a Napoli

Vorrei sapere dal sindaco De Magi-
stris quanti soldi sono stati fino ad
oggi erogati dalla pubblica ammini-
strazione per la realizzazione del
museo, chi ne ha beneficiato e come
sono stati spesi? Quali sono i motivi
per i quali il museo non apre e cosa
occorre ancora per farlo aprire?
Quando aprirà il museo? Chi gestirà
il museo una volta che finalmente sa-
rà aperto e con quale programma
operativo?
*Fondatore del gruppo “Noi amia-
mo Totò”

FRANCESCA RIBEIRO

Gesù sapeva: e Formigoni?

Gad Lerner (L’Infedele del 16 aprile -
La7) fa notare a Roberto Formigoni,
che è difficile frequentare delle perso-
ne e a lungo andare non accorgersi se
siano oneste o disoneste. E lui, il cristia-
no cattolico, sempre tranquillo, sorri-
dente,ma questa voltaforse un po’me-
no poiché Lerner non gli dà tregua, ri-
sponde: "Anche Gesù ha sbagliato a
scegliersi uno dei collaboratori”. Ma vi
pareche Gesù avrebbe mai potuto sba-
gliare, essendo il Figlio di Dio, e quindi
Dio? Gesù sapeva perfettamente che
Giuda lo avrebbe tradito: “Detto que-

sto, Gesù fu turbato interiormente e at-
testò: «In verità, in verità vi dico: uno di
voi mi tradirà»...Uno dei suoi discepo-
li... chinatosi sul petto di Gesù gli chie-
de: «Signore, chi è?». Gesù risponde:
«È quello a cui porgerò il boccone che
sto per intingere»” (Cf Gv 13, 21; 25).

PAOLO SERRA

Una proposta forte

Senza mercato interno non c’è rilan-
cio possibile. Ad onor di logica dato il
nostro sistema fiscale, l’unica possibi-
lità sarebbe quella di applicare una
tassa ai patrimoni immobiliari e mobi-
liari, escluse le azioni, frutto in gran
parte di 40 anni di evasioni ed elusio-
ni, quando non di reati, e, col ricavato,
alzare la franchigia esentasse ed ab-
battere le prime due aliquote Irpef.

DINA GUZZO

Ad Este come a Sulmona

In riferimento alla lettera di Ezio Peli-
no sull’edificio che apparteneva al Pci
e che oggi appare abbandonato a Sul-
mona condivido il suo dire. Nella mia
città, Este prov. Padova, c'è la stessa
situazione. Più volte ho portato il di-
scorso con alcuni dirigenti della Fede-
razione di Padova ma sempre la stes-
sa risposta. Nessuno sa niente.

ASCANIO DE SANCTIS

Ntv e Ferrovie dello Stato

La concorrenza tra il nuovo vettore
dell' Alta velocità, la società Ntv con il
treno Italo, e le Ferrovie dello Stato po-
trà essere benefica per il Paese, al di là
dei vantaggi insiti nella concorrenza
tra operatori, se man mano che la Ntv
acquisisce quote di mercato nei con-
fronti delle FFSS queste utilizzeranno
le capacità di trasporto che si libere-

ranno per incrementare il servizio
nelle tratte ferroviarie non servite
dal concorrente.

BRUNELLA TOSCANI PECORINI

La memoria corta
degli italiani

Come milanese testimone di quei
giorni ho sofferto molto nel vedere il
film di Giordana "Romanzo di una
strage". Ma suggerisco un elenco da
aggiungere ai titoli di coda necessa-
rio soprattutto ai giovani che non san-
no niente di niente e che, mi auguro,
vadano a vederlo. Elenco che, a mio
avviso, non è altro che il prosieguo di
quanto si vede nel film: oltre 1978, ra-
pimento e uccisione di Aldo Mo-
ro,1974 Italicus e piazza della Loggia,
1980 Ustica, 1980 stazione di Bolo-
gna. Sicuramente sto dimenticando
qualche data, aggiungetela voi. E non
dimentichiamo il prologo della strage
di Peteanoavvenuta inquel compren-
sorio veneto di Gladio. Non rassegnia-
moci alla memoria corta degli italiani.

SANDRO BONDI

Non ero io

Leggo sulle pagine de l’Unità un arti-
colo a firma Massimiliano Amato,
dal quale apprendo che a Panama
«alcuni filmati mostrano Lavitola
scendere dall’aereo della Presiden-
za del Consiglio e poi scendere in se-
conda fila, dietro all’ex ministro Bon-
di nella sala in cui è stato sottoscritto
un accordo sulla sicurezza tra Italia
e Panama». Non essendo mai stato
a Panama, al di là del fatto che non ci
sarebbe stato nulla di male ad esser-
ci, vi prego di verificare la notizia e
darne una rapida smentita.

La notizia era stata pubblicata
dall’Ansa. M.A.

RISPOSTA Intervista a Biagio Antonacci, chissà perché chiamato a
dire la sua sul finanziamento pubblico ai partiti. Supponente e legger-
mente annoiato risponde, il cantante, che lui non vuole parlare di que-
sto o quel partito: «I partiti, dice, sono tutti uguali» e non si può non
interrogarsi, di fronte a questo tipo di giudizi (o di atteggiamenti) sulla
«casta», sul rischio che si correrebbe affidandosi, per sostituire i «politi-
ci» di oggi, ad altri, magari più giovani, animati soprattutto dal disprez-
zo per quelli che c’erano prima. Provo ad ascoltare Grillo, a volte, e ne
esco con un fastidio forte di fronte alla sommarietà (ingenua?) dei suoi
giudizi e al sentimento di onnipotenza che emana dal suo volto e dal
tono della sua voce. Abbiamo davvero bisogno di gente così nel nostro
Parlamento? Io credo proprio di no. Anche se mi rendo conto perfetta-
mente del rischio che il domani sia davvero nelle loro mani se i politici
per bene non reagiranno con gesti chiari all'ondata di fango gettata su
tutti loro dal berlusconismo e dalla corruzione che così profondamente
hanno infiltrato i loro (nostri) partiti, le loro (nostri) istituzioni.

C’è nel nostro Paese un clima di antipolitica che, se non viene fermato,
produrrà guasti irreparabili. Attenti a dire basta al contributo pubblico
ai partiti democratici. Bisogna pretendere buoni partiti che rispettino
norme rigide e trasparenti. Ciò che non deve verificarsi è mettere la
politica definitivamente al servizio delle lobby e dei milionari di turno.
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Piccole vittime della crisi. Sono i
bambini in un paese che ha fatto
troppo poco per mettere al sicuro al-

meno l’infanzia. Bambini sempre più
esposti alla miseria. «Un milione e
876mila vivono in famiglie povere e
653mila in condizione di assoluta po-
vertà», scandisce il Garante per l’In-
fanzia e l’adolescenza, Vincenzo Spa-
dafora, ex Unicef, nominato da pochi
mesi (con sede, provvisoria si spera,
presso l’assessorato al Turismo), nel-
la sua Prima Relazione al Parlamen-
to. Considerando che i minori sono
10 milioni 837mila, si tratta di un nu-
mero enorme. Quasi un minore su
cinque, La maggior parte di loro vive

al Sud, dove la povertà si addensa
con percentuali impressionanti, in Si-
cilia (44%), in Campania (32%), in
Basilicata (31%).

E proprio lì dove il problema è più
drammatico, manca tutto. Anche gli
asili nido. Già scarsi in tutto il territo-
rio nazionale. Appena il 12% dei bam-
bini in Italia possono contare su un
asilo pubblico. Una delle medie più
basse d’Europa, da confrontare con il
35-40% della Francia e con il
55-70% dei paesi nordici. Che fa il
paio con un altro dato drammatico:

una mamma su quattro alla nascita
del primo figlio esce dal mercato del
lavoro.

CRESCERE AL SUD
E se questa è l’Italia, il Sud, dove è
ancora peggio. Basta vedere i dati
che Save the Children e la rete di asso-
ciazioni riunite in «Crescere al Sud»
ha recentemente analizzato insieme
al ministro per la Coesione territoria-
le Fabrizio Barca. Sulla dispersione
scolastica che in Sicilia raggiunge il
26%, mentre il numero di bambini
che frequentano il nido è bassissimo,
in Campania in particolare, e in Cala-
bria non più di tre bambini su 100
vanno al nido. Proprio i nidi sono una
di quelle «infrastrutture» su cui fare
leva per ridurre il divario. Se non ora
quando lo dice da tempo. Il Garante
dell’Infanzia lo ha ripetuto ieri. E lo
stesso ministro della Coesione territo-
riale ne ha fatto uno dei punti centra-
li del suo programma, annunciando
«ingenti investimenti». I soldi - ha
spiegato - ci sono. Vedi alla voce: Fon-
di europei non ancora spesi. In que-
ste settimane il suo ministero sta lavo-
rando a una riprogrammazione di
quei Fondi, da destinare in particola-

Appena il 12% dei bambini in
Italia possono contare su un
asilo pubblico. Una delle me-
die più basse d’Europa, da con-
frontare con il 35-40% della
Francia e con il 55-70% dei Pae-
si nordici.

MARIAGRAZIA GERINA

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

www.unita.it

Gli asili in Italia sono
merce rara. Siamo
tra gli ultimi nella Ue

mgerina@unita.it

p Il Garante dell’infanzia: i diritti dei minori minacciati da un «pericoloso arretramento»

pNel nostro Paese quasi due milioni di bambini vivono sotto la soglia di povertà. Allarme Sud

ROMA Molti imprenditori, ma anche tanta
gente normale che, fiaccole alla mano, nonostante
la pioggia, hanno preso parte alla manifestazione

del Pantheon, a Roma, contro le troppe morti causa-
te dalla crisi economica. Alla fine saranno più di mil-
le. Tra loro anche Luigi Bellon, imprenditore edile

«Siamo noi i martiri di oggi - dice - crediamo nel no-
stro lavoro, sfamiamo famiglie e quando i conti non
tornano, ci crolla il mondo addosso».

Crisi, fiaccolata al Pantheon contro i suicidi
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re alla realizzazione di nuovi asili ni-
do al Sud. Serviranno a colmare un
disinvestimento drammatico negli ul-
timi anni. Lo stesso Piano nazionale
per l’Infanzia, denuncia il Garante, è
totalmente senza fondi. Eppure «non
si esce dalla crisi senza investire sui
bambinÌ», ricordano dalla Commis-
sione bicamerale per l’Infanzia, Anna
Serafini e Sandra Zampa.

E la “distrazione” non è solo finan-
ziaria. L’Italia non ha neppure prov-
veduto a ratificare la Convenzione di
Lanzarote, che offrirebbe strumenti
più adeguati contro la pedofilia e la
pedopornografia. Un problema che
gli italiani - secondo un sondaggio
commissionato dallo stesso Garante -
mettono al primo posto tra quelli da
risolvere nei prossimi mesi. Segue,
da presso, la tutela dei minori stranie-
ri: quelli che arrivano da soli in Italia
e chiedono protezione internaziona-
le e quelli «nati in Italia» a cui ancora
non è riconosciuta la cittadinanza.

«Da tempo lo ius sanguinis non è
più in grado di rispondere alle diffi-
coltà di una società che accoglie don-
ne e uomini con una storia non italia-
na e plasma i loro figli come italiani»,
incalza, commentando la Relazione,
lo stesso ministro dell’Integrazione
Andrea Riccardi, che invoca uno «ius
culturae» per quei ragazzi «cresciuti
in Italia, che studiano Manzoni e Ga-
ribaldi». ❖

Storie di donne e di ‘ndrangheta, sto-
rie di mogli e sorelle che sempre più
spesso scelgono la cattiva strada. Op-
pure, pagano con la vita il loro rifiuto
a percorrerla. Sono basate infatti an-
che sulle dichiarazioni rese dalla testi-
mone di giustizia Maria Concetta Cac-
ciola, suicidatasi nell'agosto del 2011
ingerendo acido muriatico, le indagi-
ni dei carabinieri che hanno portato
all'arresto di sette presunti affiliati al-
la cosca Pesce della 'ndrangheta sull'
intestazione a prestanome di beni pro-
vento di attività illecite.

In merito al suicidio di Maria Con-
cetta Cacciola, il 9 febbraio scorso, fu-
rono arrestati tre familiari della testi-
mone di giustizia con l'accusa di mal-
trattamenti in famiglia e violenza o
minaccia. Secondo gli inquirenti, Ma-
ria Concetta Cacciola fu sottoposta a
vessazioni e violenze al fine di farle
ritrattare le dichiarazioni rese all'au-
torità giudiziaria. Nell'ambito dell'in-
chiesta sfociata negli arresti di ieri
mattina sono stati sequestrati beni
per un valore di oltre un milione e
mezzo di euro. Le indagini hanno con-
sentito di accertare, in particolare,
l'intestazione fittizia di due imprese
al fine di eludere le misure di preven-
zione patrimoniali. È il bilancio dell'
operazione «Califfo 2» dei carabinieri
contro il clan di Rosarno. Le ordinan-
ze, che riguardano presunti affiliati al-
la cosca, seguono il decreto di fermo
del 9 febbraio scorso emesso dalla
Dda di Reggio Calabria ed eseguito
con l'operazione denominata «Calif-
fo». Tra le persone finite in manette, i
fiancheggiatori di Francesco Pesce,
34 anni, indicato come capo della co-
sca dopo l'arresto del padre e degli al-
tri capi del sodalizio criminale, recen-
temente arrestato dopo una lunga la-
titanza. L'uomo aveva installato tele-
camere di videosorveglianza davanti

al suo covo per controllare gli accessi.
E dalle immagini anche alcune circo-
stanze curiose: Ciccio Pesce aveva in-
caricato, in almeno due occasioni,
Giuseppe Pronestì di giocare delle
schedine del Superenalotto.

DONNE DI MAFIA
Dall'indagine che ha portato all'arre-
sto di sei presunti affiliati alla cosca
Pesce della 'ndrangheta emerge anco-
ra una volta la centralità del ruolo del-
le donne nell'organizzazione del
gruppo criminale. Dei sei arrestati, in-
fatti, tre sono donne. Si tratta di Ma-
ria Rosa Angiletta, di 30 anni; Maria

Carmela D'Agostino (33) e Maria
Grazia Spataro (25). Le altre perso-
ne finite in manette sono Giuseppe
Fabrizio (38), e Demetrio e Domeni-
co Fortugno, di 60 e 31 anni. Delle
sette ordinanze di custodia cautela-
re emesse dal gip di Reggio Calabria
su richiesta della Dda, non è stata
eseguita quella a carico di Giuseppe
Pesce, 32 anni, che è latitante dall'
aprile del 2010 dopo essere sfuggito
all'operazione “All inside”. A causa
delle lunghe detenzioni imposte
agli uomini, riferiscono i carabinie-
ri, le mogli, da custodi della mentali-
tà mafiosa all'interno delle mura do-
mestiche tenutarie dei segreti di ma-
riti, figli e fratelli, da tempo, hanno
assunto un ruolo dinamico ed opera-
tivo in seno alla cosca Pesce. Una si-
tuazione che era già emersa dall’in-
chiesta “All Inside” in cui era stata
evidenziata la posizione di numero-
se donne a cui era devoluto il compi-
to di far transitare all'esterno le di-
rettive dei boss in carcere. A Maria
Grazia Messina, in particolare, era
stata affidata la custodia della «baci-
nella», la cassa comune della cosca
in cui confluivano i proventi dell'atti-
vità illecita del gruppo guidato da
Antonino Pesce e dal nipote France-
sco. Nel corso dell'indagine viene ac-
certato che a Maria Rosa Angilletta,
Maria Grazia Spataro e Maria Car-
mela D'Agostino vengono intestate
due imprese che in base ai loro red-
diti dichiarati non avrebbero mai po-
tuto fondare o mantenere.❖

VINCENZO RICCIARELLI

Foto Ansa

Colpo al clan Pesce, sette fermi
Arrestati grazie alla teste-suicida

Smantellato dai carabinieri par-
te di un potente clan di ’ndran-
gheta che, a causa della latitan-
za o della reclusione dei capi, si
poggiava sulle donne del grup-
po. Sequestrati beni per 1,5 mi-
lioni di euro.

Mariagrazia Spataro, una delle arrestate

p In manette anche tre donne, avevano un ruolo centrale nella cosca

pMaria Concetta Cacciola testimoniò e un anno fa si uccise con l’acido

REGGIO CALABRIA

LaProcuradellaRepubblicadiReg-
gio Calabria ha chiesto il rinvio a giudizio
perl'exsindaco,GiuseppeScopelliti,attua-
le presidente della Regione, e per i tre
componenti del Collegio dei revisori dei
contidel Comune,Carmelo Stracuzzi, Do-
menico D'Amico e Ruggero Alessandro
De Medici. La richiesta è stata avanzata
dal Procuratore della Repubblica Ottavio
Sferlazzaedai sostitutiFrancescoTripodi
e Sara Ombra nell’ambito dell'inchiesta
sulle somme erogate all'ex dirigente
dell’UfficiofinanzedelComunediReggio,
Orsola Fallara, suicidatasi nel dicembre
del 2010, per la sua attività di componen-
te della Commissione tributaria. I quattro
indagati sono accusati a vario titolo di fal-
so ideologico in atto pubblico ed abuso
d'ufficio per l’autoliquidazione di circa
750mila euro che avrebbe fatto Orsola
Fallaraper il suo incarico in Commissione
tributaria. Scopelliti era stato interrogato
il 20 dicembre del 2011 dai magistrati del-
la Procura di Reggio fornendo la sua ver-
sione dei fatti. La notizia della richiesta di
rinvio a giudizio era stata anticipata da
l’Unità il 10 marzo scorso.

Chiesto il rinvio
a giudizio
per Scopelliti

REGGIO CALABRIA

Shoah
morto
Spizzichino

Èmorto martedìa Roma,all'età di 87 anni, MarcoSpizzichino sopravvissuto ai campi
di Auschwitz, Sosnowitz e Mauthausen. Cordoglio per la scomparsa di uno degli ultimi
testimonidellaShoahèstatoespressodalpresidentedellaProvinciadiRoma,NicolaZinga-
retti: «Oggi perdiamo un uomo forte, che ha lottato per tutta la vita».
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P
er chi scrive, prendere ap-
punti è ancora molto utile
e, a distanza di anni, è bel-
lo rileggere con calma

quei segni nervosi, quelle parole e
soprattutto quelle sottolineature,
che gli avvenimenti hanno fatto
tracciare sulle pagine del proprio
taccuino. «2 aprile 2005, ore 16,
45, incontro con XY»: rileggo quan-
to annotato quel giorno, dopo una
chiacchierata con un amico opu-
sdeista, sincero e (da me) molto sti-
mato, al quale a bruciapelo avevo
chiesto «insomma, questo Papa lo
fanno morire o no?». La risposta,
letterale, fu: «Se nell’appartamen-
to papale hanno esaurito l’arsenale
di bugie, lo faranno morire questa
sera, in diretta su Porta a Porta».

Alle 21,57, Bruno Vespa, su Rai
Uno leggeva il comunicato Ansa,
nonostante i vaticanisti Rai avesse-
ro la notizia già da molti minuti pri-
ma. Il 19 dello stesso mese, alle
11,00 del mattino, incontro per le
strade di Borgo un prelato ancora
importante nei cosiddetti sacri pa-
lazzi, e i miei appunti raccontano
una sua frase: «se Martini e Ratzin-
ger hanno tempo di parlarsi duran-
te la pausa pranzo, eleggeranno il
Papa questo pomeriggio. E sarà Ra-
tzinger». L’elezione di Benedetto
XVI fu data al mondo alle 17,56.

Dopo le pubblicazioni dei files
Wikileaks, nello stupidario curiale

sono entrate tutte le fantasie sul Pa-
pa intubato e in agonia che beveva
te, mangiava brioche e diceva frasi
edificanti. E sono stati consegnati al-
la pattumiera multimediale tutti i
«manifesti elettorali» e tutte le specu-
lazioni sui presunti «partiti» di un
conclave dove Papa Wojtyla, oltre ad
un sistema elettorale semplificato,
aveva introdotto e legittimato la pre-
senza di Paesi ai margini della comu-
nità internazionale, accreditati nel
collegio cardinalizio, con lo stesso
rango di Paesi storicamente cattoli-
ci. Cinque anni dopo l’inizio del nuo-
vo Millennio, in nessun organismo in-

ternazionale è più esistita parità così
assoluta fra Paesi ricchi e Paesi pove-
ri come nel collegio cardinalizio che
ha eletto Benedetto XVI. E ciò ha in-
trodotto anche per i conclavi del futu-
ro un livello politico inedito e ardito,
quasi una sfida alla Chiesa e al mon-
do.

Rilette con quest’ottica, le tre enci-
cliche del papa teologo (la Deus cari-
tas est del 2005, la Spe salvi del 2007

e la Caritas in veritate del 2009) sem-
brano fatte per disegnare la transizio-
ne verso una Chiesa che, tra meno di
un decennio, sarà a maggioranza
non Occidentale. Durante duemila
anni, Cristo ha parlato a lungo in gre-
co e in latino. Poi, per molti altri seco-
li, ha parlato con la lingua dei vincito-
ri e degli oppressori. Oggi, Benedet-
to XVI sta affidando la tradizione cat-
tolica ad altre lingue perché inizino a
dire cose nuove. Nella Chiesa dove è
stato chiamato a realizzare l’unità
nella carità, il 50% dei fedeli cattolici
parla castigliano. Su 2.806 diocesi
cattoliche, 1.037 sono nelle Ameri-
che. L’Europa ne conta 722, l’Asia
491, l’Africa 479 e solo 77 l’Oceania.
E in una top ten demografica che ve-
de l’Italia (prima in Europa, con i
suoi nominali 56 milioni di cattolici)
solo al quinto posto, è sufficiente fa-
re la somma dei cattolici presenti in
Brasile (140 milioni di fedeli), Messi-
co (90 milioni), Stati Uniti (60 milio-
ni) per comprendere quanto i 280 mi-
lioni di cattolici dell’intera Europa (il
44% della popolazione del Vecchio
Continente che ben presto scenderà
al 35%) abbiano un ruolo subordina-
to nelle grandi strategie epocali del
cattolicesimo romano.

In questa necessaria uscita dall’Oc-
cidente in cui si è sviluppato, il catto-
licesimo è chiamato a incontrare an-
cora molte contraddizioni. Ma, co-
me dimostrato in questi sette anni,
Benedetto XVI è straordinariamente

capace di trasformare ogni «con-
traddizione» in domanda. E pro-
prio ciò che progressivamente sta
caratterizzando il papato Ratzinge-
riano come manifestazione straor-
dinaria del cattolicesimo, quello
uscito dal Concilio Vaticano II, è la
semplicità con cui ai cattolici ven-
gono posti quesiti che in tanti, for-
se in troppi, hanno fin’ora eluso: il
ruolo di Cristo nella vita della Chie-
sa contemporanea e di conseguen-
za, un’ecclesiologia condivisa ed
una coerenza trasparente con
quanto viene annunciato e predica-
to.

Non è un caso se i tradizionalisti
lefebvriani stanno tentando, mal-
grado la loro natura, di abbassare
la testa. Il Papa che sa predicare,
non ha mai enfatizzato nulla. E i
tanti discorsi, soprattutto quelli du-
rante i suoi viaggi, non sono stati
mai fatti per opporsi a qualcuno,
ma sono stati sempre consegnati al-
la memoria della Chiesa come par-
tecipazione ad una riflessione col-
lettiva. Con Benedetto XVI, sette
anni sono stati sufficienti per can-
cellare quella cupa profezia sulla
dissoluzione della Chiesa, di cui la
Spagna zapateriana, sarebbe stata
l’antesignana. Se Dio gli darà vita e
salute, riuscirà anche a liberare la
Chiesa dal pessimismo dei chierici:
sarà difficile, ma Ratzinger promet-
te bene.❖

La Chiesa non più eurocentrica

Sono il Brasile con 140
milioni di fedeli, il Messico
con 90, gli Usa con 60
Intanto i “lefebvriani”
abbassano la testa

I Paesi emergenti

SETTIMO CIELO

Benedetto XVI festeggia sette anni di pontificato. Su 2806 diocesi cattoliche nel mondo, 1037 sono
nelle Americhe. Per questo il Papa preme per affidare la tradizione a lingue che dicano cose nuove

Filippo Di Giacomo
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In un’aula di tribunale potrebbero
forse invocare come circostanze at-
tenuanti i 35 compagni morti in
un anno di servizio al fronte, 23 uc-
cisi dai kamikaze o da quei micidia-
li ordigni artigianali che in Afgha-

nistan fioriscono sulle strade polve-
rose. Come in un film già visto trop-
pe volte, spuntano dalla tragedia af-
ghana nuovi trofei a stelle e strisce,
18 foto che sono un atto d’accusa.
«Militari americani posano con par-
ti smembrate di attentatori afgha-
ni», titola il Los Angeles Times, che
in prima pagina mostra un soldato
sorridente con una mano sulla spal-
la, quella di un cadavere dagli occhi
sbarrati steso dietro a lui. Più cruda
la foto che lo stesso quotidiano pub-
blica sul suo sito web: foto di grup-
po di agenti della polizia afghana e
di militari Usa con occhiali da sole e
sorriso d’ordinanza. Tra le mani, te-
nute sollevate con un pezzo di cor-
da, le gambe mozzate di un attenta-
tore suicida.

Obama ordina un’indagine, i re-
sponsabili saranno puniti. Due sole
le foto pubblicate, ma ce ne sono al-
tre nel pacchetto consegnato al gior-
nale da un militare americano, die-
tro garanzia dell’anonimato e la pre-
messa che il suo scopo era di denun-
ciare i rischi connessi alla mancanza
di leadership e di disciplina tra le
truppe Usa.

Da un pezzo quelle immagini gira-
vano tra i militari, ci si scherzava so-
pra. Sono state scattate durante ope-
razioni di servizio in Afghanistan,

Foto Lapresse

Truppe Usa di nuovo nello
scandalo. Il Los Angeles Times
pubblica le foto-ricordo scatta-
te in Afghanistan dai marines,
con pezzi di attentatori suicidi.
Obama ordina un’inchiesta:
«Atto riprovevole».

MARINA MASTROLUCA

p Scattate nel 2010 sono state consegnate da un militare americano al Los Angeles Times

pObama condanna «Atto riprovevole». Il Pentagono aveva chiesto di non pubblicare gli scatti

www.unita.it

Foto ricordo afghane
con kamikaze a pezzi
Bufera sui marine Usa

mmastroluca@unita.it

Stivali dei soldati afghani di fronte a una vittima dei recenti attacchi talebani a Kabul giustificati come vendetta per i Corano bruciati

Nella Giornata mondiale contro la
schiavitùinfantile,chesicelebravaieri in
onore di Iqbal Masih, sindacalista pachi-
stano di 12 anni, ucciso il 16 aprile 1995
dallemafietessilidelsuoPaese,sonoan-
coracirca400milioniibambiniincondi-
zioni di schiavitù. La Confederazione
spagnola dei religiosi (Confer) ha fatto
una mappa dello sfruttamento: in India

eAfganistan bambinie bambine lavora-
no nell'industria edile. In Brasile i piccoli
schiavi producono il carbone usato per
lafabbricazionediacciaioperautomobi-
li. In Myanmar nella raccolta di canna da
zucchero. In Cina preparano fuochi d'ar-
tificio. In Sierra Leone sono impiegati
nell’estrazione dei diamanti dalle minie-
re. In Congo, per cassiterite e coltan, mi-
nerali usati per computer, lettori mp3,
cellulari. In Benin e Egitto si stimano un
milione di bambini nell'industria del co-
tone. In Costa d'Avorio, 12 mila nella rac-
colta di semi del cacao.

In ricordo di Iqbal
«Ancora 400 milioni
di schiavi-bambini»

L’ANNIVERSARIO
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nel 2010. Quella delle gambe mo-
strate come un trofeo di pesca risale
al febbraio 2010. I militari Usa,
dell’82esima divisione avio-traspor-
tata, inviati ad una stazione di poli-
zia della provincia di Zabul, aveva-
no il compito di scannerizzare l’iri-
de del kamikaze morto e prelevare
le impronte digitali, per tentare
l’identificazione. Le cose poi hanno
preso una piega diversa, troppo for-
te la tentazione della foto ricordo
con i resti umani. Pochi mesi più tar-
di, in circostanze analoghe, una nuo-
va serie di scatti con i corpi di tre
insorti, saltati in aria con l’ordigno
che stavano preparando per colpire
una stazione di polizia. Due soldati
Usa si sono messi in posa mostran-
do una mano mozzata con il dito me-
dio alzato. Un altro si è chinato su
un cadavere e si è fatto fotografare
mentre gli stringeva la mano, come
se si presentasse. Vicino a un altro
corpo è stata messa una falsa mostri-
na dell’82esima divisione con la
scritta «Cacciatore di zombie».

IDENTIFICATI I MILITARI
Le foto, si è affrettato a far sapere il
segretario alla Difesa Leon Panetta,
non rappresentano «la professionali-
tà della larga maggioranza delle for-
ze Usa impegnate oggi in Afghani-
stan». Il capo del Pentagono condan-
na il «comportamento folle» e chie-
de scusa. Aveva chiesto al Los Ange-
les Times di non pubblicare le imma-
gini, il rischio di ritorsioni è sempre
dietro l’angolo su un terreno così in-
sidioso come quello afghano. Anche
il generale John Allen, comandante
delle forze internazionali, condan-
na i trofei fotografici e si dice pronto
a collaborare con le autorità afgha-
ne per un’inchiesta. Molti dei milita-
ri coinvolti sono già stati identifica-
ti.

La fermezza della condanna non
rivela solo imbarazzo, ma anche il
timore che le foto possano innesca-
re una nuova spirale di violenza. Gli
ultimi mesi sono stati difficili. Nel
gennaio scorso ha fatto scandalo il
video che mostrava marine america-
ni mentre orinavano sui cadaveri di
tre talebani uccisi. A febbraio c’è sta-
to il rogo - involontario si disse - di
diverse copie del Corano nella base
Usa di Bagram: 30 civili afghani e
sei militari americani uccisi negli in-
cidenti che ne seguirono. A marzo la
carneficina del sergente Robert Ba-
les: un massacro immotivato in due
villaggi, 17 civili uccisi, molti erano
bambini. Le foto con i corpi smem-
brati sono solo un’altra pagina di un
libro di nefandezze. Episodi inaccet-
tabili, secondo Hamidullah Tokhi,
deputato della provincia di Zabul.
Sono cose come queste, dice, a spin-
gere la gente «ad andare in monta-
gna con i Talebani».❖

La tempesta di sabbia che ha colpito
ieril'Egitto - porti chiusi per il forte
vento, rallentamento del traffico ae-
reo e automobilistico - è stata inter-
pretata come un presagio di incertez-
za sul futuro politico del Paese a poco
più di un mese dalle elezioni presiden-
ziali previste il 23 e 24 maggio con il
ballottaggio il 16 e 17 giugno. La scar-
sa visibilità a causa della sabbia del
deserto si riflette nella relativa chia-
rezza sui candidati alla presidenza do-
po l'esclusione di nomi eccellenti deci-
sa dalla Suprema commissione eletto-
rale. Tra gli esclusi ci sono nomi illu-
stri tra cui, il più illustre e inviso ai
Fratelli musulmani, l'ex capo dei ser-
vizi segreti ed ex vicepresidente per
pochi giorni del deposto Hosni Muba-
rak, Omar Suleiman. Ma anche il can-
didato salafita Hazem Abou Ismail e
il numero due della Fratellanza Mu-
sulmana, Khairat El Shater. I Fratelli
Musulmani non si sono lasciati pren-
dere alla sprovvista dalla dichiarazio-
ne di «ineleggibilità» e hanno subito

ripiegato su Mohamed Mosry, presi-
dente di «Libertà e Giustizia» braccio
politico della confraternita islamica
che ha la maggioranza relativa nel
parlamento egiziano, come ha riferi-
to la tv satellitare saudita «al Arabi-
ya». Un nome di spicco: nato nel
1951, Mohamed Morsy, è stato mem-
bro della Fratellanza fino alla fonda-
zione del partito Libertà e Giustizia.
Laureato in ingegneria nell'Universi-
tà del Cairo nel 1975, al Mosry, agli
inizi degli anni '80 del secolo scorso
ha insegnato come «assistente docen-
te» nell'Università del South califor-
nia, negli Stati Uniti.

MINACCIA SALAFITA
D’altro canto alcuni degli esclusi - tra
loro anche fra cui anche il liberale Ay-
man Nour -minacciano di non arren-
dersi al verdetto della commissione.
Migliaia di fan di Abu Ismail, elimina-
to dalla lista perchè la Sec afferma di
avere prove che sua madre aveva dop-
pia nazionalità egiziana e statuniten-
se, prima si sono riuniti davanti alla
sede della commissione; poi, dopo pe-
santi prese di posizione su Twitter e
Facebook contro l'esclusione del loro
candidato, hanno minacciato di anda-
re in corteo nella simbolica Piazza
Tahrir per un sit-in a tempo indeter-
minato. L'iniziativa, però, è stata subi-
to criticata perfino dal portavoce del
partito salafita Al Nour, Nader Bakr
sulla tv privata Dream TV 2. «Creare

caos non è la strada migliore per di-
fendere - ha dichiarato - Se saremo
sicuri che (Abou Ismail) sta menten-
do, saremo i primi a prenderne le di-
stanze». Nessun commento da parte
dei responsabili della campagna
elettorale di Omar Suleiman, esclu-
so perchè mancava una manciata di
firme alla sua candidatura. Sul sito
«I’m Sorry mister President», pagi-
na di Facebook pro-Mubarak, è ap-
parso un comunicato in cui si dichia-
ra «rispetto assoluto» per la decisio-
ne della commissione e si fanno i mi-
gliori auguri per il futuro di Sulei-
man. Il terzo escluso, che sembrava
potesse essere in pole position per-
chè si diceva avrebbe raccolto voti
sia dai Fratelli Musulmani che dai
salafiti, l'uomo d'affari Khairat Al
Shater, prontamente sostituito è sta-
to escluso perchè durante la presi-
denza Mubarak era stato condanna-
to a sette anni di reclusione per rici-
claggio di denaro e per appartenen-
za ad un gruppo fuorilegge (tali era-
no considerati i Fratelli Musulma-
ni). Non lo ha aiutato il perdono con-
cessogli dal Consiglio Supremo del-
le Forze Armate, che regge l'Egitto
dalle dimissioni di Mubarak.

Dopo l'eliminazione di 10 dei 23
candidati, dei 13 rimasti in lizza le
probabilità maggiori di successo
sembrano indirizzate verso l'ex se-
gretario generale della Lega Araba e
già ministro degli esteri fino al
2001, Amr Mussa. Ma potrebbero fa-
vorire anche l'ex ministro dell'avia-
zione civile di Mubarak, il generale
Ahmed Shafiq, nominato dallo stes-
so rais primo ministro poco prima di
lasciare il potere. Qualche fonte as-
segna a lui un 40 per cento di con-
sensi e ad Amr Mussa un 27 per cen-
to. Ma sembrano dati ancora poco
veritieri.❖

Foto Ansa

«Lo siento mucho, me he equivocado, no volvera a ocurrir» (Mi spiace molto, ho
fatto un errore, non si ripeterà): parola di Juan Carlos di Borbone, 74 anni, re di Spagna,
volto contrito, sguardo carico di pentimento, appoggiato alle stampelle. Il re si è scusato
così per la «frivola» battuta di caccia all'elefante della settimana scorsa in Botswana.

Egitto, «ineleggibili»
i candidati più invisi
ai Fratelli musulmani
Restano i moderati

Alle elezioni presidenziali in Egit-
to non potranno partecipare l’ex
capo dei servizi segreti Omar Su-
leiman, il predicatore salafita Ha-
zem Salah Abu Ismail e Khairat
al-Shater, prontamente sostitui-
to dai Fratelli musulmani.

VIRGINIA LORI

Salafiti in rivolta per l’esclusione del loro candidato Hazem Salah Abu-Ismail

Spagna
Le scuse
del re
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Londra, un anno dopo
tumulti e saccheggi
Le rovine sono ancora lì

L
’8 agosto del 2011, per il
rogo del suo grande ma-
gazzino di mobili, Trevor
Reeves perse più di tre mi-

lioni di sterline. Ma una cosa, do-
po uno degli eventi simbolo dei
riots londinesi della scorsa estate,
pare averla ritrovata. «Prima dei
tumulti non amavo Croydon, era
piena di gente incattivita, c’era
molta rabbia fra la popolazione.
Ora invece la amo con tutto me
stesso».

Con una popolazione di oltre
350mila abitanti, Croydon è uno
dei sobborghi più popolosi di Lon-
dra, uno dei più meridionali. L’ar-
chitettura moderna “brutalista” di
molti suoi edifici fa capire che fu
qui che Londra maggiormente sof-
frì durante i bombardamenti tede-
schi, a causa della presenza, allo-
ra, del più grande aeroporto della
capitale. Ma l’anno scorso
Croydon ha sofferto anche per la
rivolta violenta che ha sconvolto la
metropoli inglese. I riots qui han-
no fatto fuoco e fiamme e per poco
non ci è scappato il morto. Il nego-
zio dei Reeves, quello storico, sta-
va proprio nell’epicentro dei tu-
multi. Le case intorno sono ancora
bruciate e annerite, ma l’animo di

Trevor Reeves è limpido, soprattut-
to dopo che, due settimane fa, il
principale responsabile del rogo al
suo negozio è stato condannato e in-
carcerato per più di undici anni.

«Al momento della sentenza -
spiega Reeves - ho provato emozio-
ni contrastanti. Quel processo ci è
costato tanta energia e tanti soldi,
ma devo dire che la Metropolitan Po-
lice è stata efficientissima nelle inda-
gini e ci è rimasta sempre vicina».
Ora, per questa famiglia che dal
1867 vende mobili a tutta l’Inghilter-
ra meridionale, come dicono gli in-
glesi, business as usual, grazie a un
negozio temporaneo. «Ma ancora

non so dire se ricostruiremo il vec-
chio edificio. Per avere soldi biso-
gna fare profitti. Ma con questa crisi
economica tutto è difficile e poi biso-
gna anche considerare che noi or-
mai siamo anziani. Fortunatamen-
te, dopo il rogo, non ho dovuto licen-
ziare nessuno dei miei dipendenti.
Ma non posso dire che sia facile,
ora, tirare avanti la baracca, pur con
tutto l’aiuto che la municipalità ci
sta dando».

Un giro per Church Street, che
lo scorso agosto fu messa a fuoco e
fiamme, fa capire che gli inglesi, co-
me sempre, sono veloci nel tornare

alla vita di tutti i giorni. Sulla stra-
da, tanti negozi popolari, un merca-
tino animatissimo in una traversa, e
sono tornati alla vita di sempre an-
che il supermercato di una nota mar-
ca tedesca e un grande magazzino
che vende su catalogo. Nell’aria, fre-
nesia di una qualsiasi mattina in un
sobborgo grande come Bologna, ma
anche gli sguardi sul chi-va-là dei
tanti che in questo momento in In-
ghilterra stanno soffrendo.

Il «popolo dei benefit», quelli che
vivono grazie ai sussidi di Stato, a
Croydon è particolarmente nutrito.
Poche centinaia di sterline al mese,
che comunque fanno la differenza

Foto Daniele Gessa

DANIELE GUIDO GESSA

Il reportage

The Green Dragon il pub dove sono affissi i messaggini di «amore» per il quartiere martoriato dalle violenze e dai saccheggi

Il quartiere di Croydon è stato l’epicentro dei «riots» dell’agosto scorso
Molti palazzi ancora bruciati e il «popolo dei sussidi» persino più numeroso

LONDRA
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fra l’avere fame e il non averla. E co-
sì gli hard discount sono pieni come
non mai. Il Lidl, l’anno scorso, fu sac-
cheggiato. Il manager Prateek Gup-
ta racconta: «Entrarono a rubare
bottiglie di vino e di birra, sembrava-
no indemoniati. Ora mi sento final-
mente sicuro. C’è tanta polizia in gi-
ro per Croydon, ma la mia lamente-
la è per quello che è successo alloca
con i riots, quando secondo me le
forze dell’ordine non fecero tutto il
possibile per fermare i delinquenti,
forse a causa di ordini dall’alto».

Bocche cucite, alla Metropolitan
Police. Un gentile usciere fa presen-
te che bisogna chiamare l’ufficio
stampa centralizzato, ma un consta-

ble, un ufficiale, nel corridoio am-
mette: «Siamo ancora troppo impe-
gnati per parlare, qui ogni giorno ar-
restiamo qualcuno legato ai tumul-
ti».

Se la polizia non parla, a parlare
invece sono gli abitanti di Croydon.
Sulla vetrina del pub The Green Dra-
gon, centinaia di cittadini hanno la-
sciato messaggi scritti su dei bigliet-
tini gialli spiegando come e perché
amino la loro città. Una macchia di
colore in una via altrimenti grigia,
trafficata e dove tutti vanno di fret-
ta, come in tutte le periferie conge-
stionate.

La proprietaria del pub, Esther
Sutton, racconta: «Abbiamo lancia-
to questa iniziativa perché c’era trop-
pa negatività nell’aria, volevamo ri-
portare un po’ di aria buona nelle no-
stre strade. Non ci aspettavamo tut-
to questo successo, ma del resto non
potevo non fare questa cosa. Io amo
Croydon, questa è la mia città e que-
sto dice tutto».

A poca distanza, su un banchetto,
un gruppo di testimoni di Geova.
Fra questi, Lucia Johnson, di Rovigo
ma sposata con un inglese, da 20 an-
ni nel Regno Unito. «Com’è
Croydon ora? La gente purtroppo di-
mentica in fretta, soprattutto se ha
altri pensieri per la testa, come il do-
ver arrivare a fine mese con questa
crisi economica. La gente è più sere-
na, rispetto a un anno fa, questo è
sicuro. Però ne sono certa: ci vorreb-
be un po’ più di Dio a rischiarare i
nostri animi».❖

Il negoziante

Esther ha una bacheca
di messaggi
d’amore per il quartiere

Nel pub

Trevor ha avuto danni
per 3 milioni di sterline
«C’era troppa rabbia»

Tra i gravi problemi della Bank
of England, l’attesa per lo storico ri-
torno su suolo inglese di San Suu Kyi
e i nuovi dissidi diplomatici con la Ci-
na per l’omicidio dell’uomo d’affari
britannico Neil Hewywood, ieri è uffi-
cialmente iniziato il conto alla rove-
scia per Londra 2012: la 30˚ edizio-
ne dei Giochi olimpici prenderà il via

nella capitale britannica il 27 luglio
prossimo. Il display dei cento giorni è
già scattato. Su Tamigi fervono i pre-
parativi per mettere a punto impianti
e infrastrutture che hanno ridato vita
ad un'intera area di Londra, l'East
End. L'intero evento sportivo costerà
4 volte più del budget iniziale: una
cifra vicina ai 15 miliardi di dollari. E

proprio i costi della sicurezza sono
più che raddoppiati così come quel-
li per le cerimonie di apertura e
chiusura per le quali si prevede un
investimento di almeno 130 milio-
ni di dollari. Il quotidiano The Inde-
pendent scopre che le divise che gli
atleti britannici indosseranno, dise-
gnate e griffate da Stella McCart-
ney per lo sponsor principale, l’Adi-
das, sono prodotte in Indonesia, in
fabbriche dove le operaie sono co-
strette a lavorare 65 ore a settima-
na per poco più di 50 centesimi di
euro l'ora senza diritti, vittime di
abusi fisici e verbali.❖

Olimpiadi, conto alla rovescia
Costi quadruplicati e scandali

Breivik:
o assolto
o la morte

O la pena di morte o l'assoluzione: sono queste le uniche due opzioni contemplate
dallo stesso Anders Behring Breivik per la sentenza sull’uccisione di 77 persone l'estate
scorsa in Norvegia. Per il militante islamofobo e antimarxista che si definisce «Templare»:
ma non fa nomi di complici o seguaci, «la reclusione per 21 anni sarebbe patetica».
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«Vere prestazioni italiane», si leg-
ge sul sito dell’azienda alla voce
«chi siamo». Adesso toccherà ag-
giornare quella pagina internet,
aggiungendo alle prestazioni no-
strane la proprietà tedesca.

Da ieri Ducati è entrata ufficial-
mente nel parco motori della Au-
di, azienda controllata dalla
Volkswagen. L’accordo c’è, biso-
gna solo aspettare l’ok dell’Anti-

trust europeo. Il passaggio è stato
ufficializzato al termine del cda del-
la Volkswagen, che riceverà dalla
casa International Motorcycles, con-
trollata dal fondo «Investindu-
strial», il controllo delle mitiche
due ruote nate nel 1926 a Borgo Pa-
nigale, in provincia di Bologna.

Il puzzle industriale italiano per-
de così la proprietà di un altro pez-
zo importante, un altro marchio di
lusso passato di mano non si sa an-
cora con esattezza per quanto, an-
che se la stampa tedesca nei giorni
scorsi parlava di circa 860 milioni
di euro, debiti inclusi, un po’ meno
del miliardo che sarebbe stato ri-
chiesto da Andrea Bonomi, titolare
del fondo «Investindustrial» che gui-
da Ducati dal 2006. La dote
dell’azienda bolognese conta oltre
42mila moto messe su strada nel

2011, pari all’11 per cento del mer-
cato mondiale, per un fatturato di
480 milioni. Secondo i dati ufficiali,
si tratta della più alta profittabilità
della storia Ducati, leader anche
nei campionati di Moto Gp e Super-
bike.

«Siamo convinti che la società
continuerà ad avere un futuro lumi-
noso e gratificante per i propri clien-
ti e dipendenti», ha commentato An-
drea Bonomi, sottolineando come
«Audi sia il miglior partner possibi-
le per proseguire il processo di glo-
balizzazione che è stato già avviato
con successo». In scia il commento
dell’ad del gruppo, Gabriele Del Tor-
chio: «Audi permetterà a Ducati di
proseguire i programmi di migliora-
mento del proprio posizionamento
sui mercati di tutto il mondo». Una
pista battuta già da qualche anno

dalle due ruote Ducati, che ha
messo il muso ampiamente oltre
confine: l’anno scorso ha aperto
uno stabilimento in Tailandia e ha
puntato ai mercati emergenti, co-
me Cina, Brasile e India. Tanto
che ormai l’ottanta per cento delle
vendite è realizzato all’estero. Da

oggi anche la proprietà passa in
mani straniere, ma non sembra
che la cosa deluda qualcuno.

MODELLO TEDESCO
Si tratta di un fatto positivo per il
segretario della Cisl bolognese,
Alessandro Alberani, che accoglie
con favore l’arrivo del «modello te-
desco in Italia». Mentre il segreta-
rio della Fiom, Bruno Papignani,
aggiunge che di fronte all’ipotesi
di vendita, «il fatto che sia arrivata
Volkswagen e non un fondo finan-
ziario o speculativo è una buona
notizia. Se la casa tedesca si com-
porterà come con la Lamborghini
saremo contenti». Perché Ducati è
solo l’ultimo dei grandi motori ita-
liani passato sotto il controllo del-
la casa di Wolfsburg. Prima delle
due ruote di Borgo Panigale si so-
no trasferite nello stesso box an-
che la Lamborghini, appunto, e la
Giugiaro. Inoltre Volkswagen non
ha mai nascosto il proprio interes-
se per l’Alfa Romeo.

L’operazione di ieri dunque è so-
lo l’ultima di una serie di passaggi
di nazionalità, che negli ultimi
tempi hanno interessato i marchi
del made in Italy. Nell’agroalimen-
tare, per esempio, Parmalat è pas-
sata ai francesi di Lactalis, dopo
una lotta per il controllo che ha vi-
sto impegnato anche il governo
Berlusconi con il ministro Tremon-
ti. Ma ci sono anche i casi di Bulga-
ri, Gucci, Ferrè, Valentino. In una
parola, le eccellenze. ❖

Bruno Papignani (Fiom)

La Ducati venduta all’Audi
L’Italia industriale perde pezzi

GIUSEPPE VESPO

p L’annuncio ufficiale ieri: passaggio alla casa tedesca per meno di un miliardo di euro

p Positivo il giudizio dei sindacati. «Il modello tedesco non potrà che fare bene»

Foto Ansa

«Volkswagen
si comporti come
con Lamborghini»

www.unita.it

Ducati passa a Volkswagen. Po-
sitivi i commenti dei sindacati
e del fondo che controllava le
due ruote bolognesi. Ma il mar-
chio di Borgo Panigale è solo
l’ultimo di una serie di eccellen-
ze che cambia nazionalità.

iusve@twitter.com

I cancelli della Ducati a Borgo Panigale (Bologna)

Economia
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La Commissione europea rilancia il
salario minimo ma i sindacati si
schierano contro. Negli stessi minuti
in cui al Parlamento europeo di Stra-
sburgo Jose Barroso presenta il pia-
no della sua Commissione “Verso
una ripresa ricca di lavoro” che per
rispettare l'obiettivo del 75% di occu-
pazione entro il 2020 in Europa pun-
ta a creare 17,6 milioni di nuovi po-
sti proponendo anche «un il salario
minimo da fissare a livelli appropria-
ti», i sindacati italiani spiegano la lo-
ro contrarietà.

Per la Cgil tocca a Fausto Durante,
appena nominato responsabile del
segretariato Europa, rispondere: «La
Cgil ribadisce a riguardo la propria
totale contrarietà. Non è accettabile,
infatti, un intervento esterno da par-
te delle autorità europee che metta
in discussione l’autonomia della con-
trattazione collettiva e il potere nego-

ziale delle parti sociali. La nostra con-
trarietà - spiega Durante - è accresciu-
ta di fronte alla consapevolezza di
quali siano gli orientamenti oggi pre-
valenti in ambito europeo. Se gli in-
terventi sul salario minimo fossero
ispirati dalla stessa cultura e dalla
stessa logica con cui si muove l’Euro-
pa in campo economico, ci sarebbe
da attendersi un peggioramento del-
le condizioni salariali nei diversi pae-
si europei». «Per queste ragioni - con-
clude Durante - assieme a Cisl e Uil,
ribadiremo la contrarietà del sinda-
cato italiano rispetto a interventi
esterni sul salario minimo».

Sulla stessa posizione è la Uil. È il
segretario confederale Anna Rea a in-
vitare la Commissione europea «a de-
sistere dalla pericolosa idea di intro-
durre il salario minimo in tutti i pae-
si: pensare si possa aumentare l’occu-
pazione riducendo i salari o ridimen-
sionando il diritto contrattuale e l’au-
tonomia delle parti in materia sala-
riale non solo è sbagliato, come di-
mostrano i dati dei Paesi europei do-
ve il salario minimo già esiste, ma è
anche preoccupante perché confer-
ma la poca lungimiranza, in materia
di politiche del lavoro e della cresci-
ta, della stessa Commissione euro-
pea». Oggi, afferma inoltre Rea, nel-
la riunione dell’esecutivo della Con-

federazione europea dei sindacati
la Uil proporrà iniziative di sensibi-
lizzazione affinchè in Europa «non
si assumano decisioni che penalizzi-
no ulteriormente i salari dei lavora-
tori e che mettano in discussione i
diritti contrattuali». Oltre a solleci-
tare impegni, sia in ambito euro-
peo sia nei singoli rispettivi Paesi,
«per azioni politiche mirate alla cre-
scita, a maggiore produttività e effi-
cienza e alla protezione sociale».❖

In breve

LEGACOOP
Nelle coop di servizio
occupazione in aumento

Aumenta del 15,7% l’occupazione ne-
gli ultimi tre anni nelle cooperative
aderenti a Legacoop Servizi, con il
92,5% di contratti a tempo indetermi-
nato, componente femminile al 70%
e giovanile al 22% del totale; cresce
anche la presenza di lavoratori stra-
nieri fissi, che passa dal 13,7% del
2009 al 15,1% del 2011. Le coop in que-
stione occupano 63 mila persone.

EURO/DOLLARO 1.3117

TLC
A Trento il «nodo» italiano
dell’Ict Labs europeo

Inaugurato a Trento il «nodo» italiano
dell’ICT Labs dell’Istituto Europeo di
Tecnologia (EIT), nato per rafforzare
l’innovazione dell’Ue. Gli altri «nodi»
sono Berlino, Parigi, Stoccolma, Hel-
sinki, Eindhoven. Per Franco Berna-
bè, ad di Telecom, partner del proget-
to, «è un passo verso la riduzione del
gap tra l’ Europa, gli Usa e l’Asia».

ALLA SHARE
15610
-2,19%

Cinque operai dell' azienda Sir-
ti sono saliti su un traliccio a

quaranta metri di altezza, mentre i
loro colleghi di lavoro, circa 300,
hanno svolto un presidio, per prote-
stare contro le procedure di cassa in-
tegrazione straordinaria per crisi
aziendale. Gli interessati sono in tut-
to il territorio nazionale circa 1000,
120 dei quali a Napoli. «Siamo dispo-
sti - dice dal traliccio dove si trova,
PeppeGaleota, della Uilm - a rimane-
re qui fin quando non ci sarà la con-
vocazione di un tavolo nazionale».

Il caso

C’è anche il salario minimo
nel piano Ue per l’occupazione

VALERIO RASPELLI

3 Italia, arriva la «paghetta»
per i figli dei dipendenti

p Bruxelles: è una misura di lotta alla povertà, sarà fissata dagli Stati membri

p Contrarie Cgil e Uil: si tradurrà in una penalizzazione delle retribuzioni

INDESIT
Tre ore di sciopero
contro la chiusura di None

I sindacati hanno proclamato tre ore
di sciopero in tutto il gruppo Indesit
contro l'ipotesi di chiusura dello stabi-
limento di None, nel torinese. I lavora-
tori interessati sono 360. «Si vuole far
pagare ai lavoratori il prezzo di pro-
blemi generali - commenta Alessan-
dro Pagano, coordinatore del gruppo
Indesit per la Fiom - la chiusura per
noi è impraticabile».

POSTE
Utile a 846 milioni
in calo rispetto al 2010

Poste Italiane archivia il 2011 con un
utile netto di 846 milioni di euro (1.018
milioni nel 2010). Il risultato operativo
è stato di 1.641 milioni di euro (1.870
milioni nel 2010). I ricavi da mercato
ammontano a 9.729 milioni di euro
(+84 milioni sul 2010). I ricavi totali, in-
clusivi dei premi assicurativi, si attesta-
no a 21,7 miliardi di euro evidenziando
una tenuta rispetto al 2010.

FTSEMIB
14580
- 2,42%

Protesta a Napoli: operai Sirti
salgono su un traliccio

La Commissione europea rilan-
cia il salario minimo garantito
per creare occupazione. Ma i sin-
dacati italiani sono contrari.
Cgil e Uil: è solo un modo per ri-
durre i salari, non è questa la
strada per creare lavoro.

ROMA

La compagnia telefonica 3 Ita-
lia introduce una novità nel suo wel-
fare aziendale. L’ultima proposta è
“Paghetta 3”: un’iniziativa rivolta ai
figli dei dipendenti iscritti a scuole
medie inferiori e superiori, creata
con gli obiettivi di dare agli studenti
uno stimolo ulteriore a impegnarsi
nello studio e alle famiglie uno stru-
mento in più per educare i ragazzi
all’”automiglioramento” e alla ge-
stione oculata del denaro. Si tratta
di un importo monetario (100 eu-
ro al mese per i ragazzi delle medie,

150 per quelli delle superiori) asse-
gnato,  per  la durata dell'anno
scolastico ai tre  studenti -per
classe di studi- che avranno ottenu-
to la media-voti più alta. Il voto me-
dio minimo per partecipare è 8 per
gli studenti delle scuole medie e 7
per quelli delle superiori.

Le altre novità sono gli sportelli
Caf, che forniscono gratuitamente
assistenza fiscale, e la convenzione
con Manpower, per garantire al di-
pendente l’accesso a servizi come
colf o baby- sitter su chiamata.❖

Fiaccolata
contro
la crisi

Una fiaccolata, ieri sera a Roma, ha unito sindacati e imprese, dipendenti, artigiani, com-
mercianti, con politici e amministratori, tutti uniti “SilenziosaMente”, per denunciare la grave
crisi industrialenel Lazio esoprattutto per ricordarechi, in tutta Italia, strangolatodai debitisiè
tolto la vita. Nel 2011 ci sono stati 1.000 suicidi tra lavoratori e imprenditori, (+ 24% dal 2008).
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Torna in libreria il «Libro dei Morti», testo fondamentale del buddismo
e straordinaria evocazione poetica, curata nell’edizione italiana
dallo studioso Ugo Leonzio, di cui si riporta qui uno stralcio dalla prefazione

SIAMO MIRAGGI
CHE SOGNANO

DI VIVERE

www.unita.it

Il volto della morte: Yama, padrone del regno infero è la divinità preposta al controllo e al trapasso delle anime da un mondo all’altro
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S
e mai doveste risolvervi a
traversare, in un attimo o
in un tempo infinito, i Re-
gni Oltremondani, potre-
ste trovare in questo
Grande Thödol la più im-

prevedibile confessione che la vostra
mente abbia mai potuto farvi. Quella
di non esistere.

Seduti o in piedi davanti allo spec-
chio del vostro comodo bagno osser-
vatevi come un miraggio. Siete assai
meno consistenti del riflesso che vi
sta osservando e state per intrapren-
dere l’ennesimo viaggio nell’invisibi-
le.

Si muore. Sontuose e abissali si
aprono le porte del Bardo, leggere co-
me l’ordito dei sogni o gravi come al-
be infuocate. I cinque elementi pri-
mordiali che hanno costituito il vo-
stro corpo ora sprofondano uno
nell’altro liberando l’energia con cui
avete scritto quel sogno che un tem-
po chiamavate vita.

Liberandovi la mente da tutto ciò
che vi avete meticolosamente stipa-
to, ammassato e dimenticato, il Gran
Teatro del Bardo vi mostrerà con infi-
nita compassione e indifferenza, i se-
greti del vostro inesistente Io.

Di questa recita siete i soli attori e i
soli spettatori. Camminate sul ghiac-
cio sottile della Vacuità che è la vo-
stra vera natura e se non la riconosce-
te continuando a interpretare il ruolo
che vi siete assegnato, tornerete a in-
carnarvi nei Sei Regni Impuri dell’esi-
stenza e per un tempo infinito per-
ché, non esistendo, non siete mai na-

ti e quindi non potete morire. E tutta-
via il cuore dei cuori, la luce delle lu-
ci, il segreto dei segreti di tutto ciò
che siete è proprio questo indefinibi-
le morire, perché il privilegio
dell’eternità è l’impermanenza e il
Bardo è il luogo dei supremi muta-
menti.

È una mattina d’estate o una nevo-
sa, calda sera invernale e voi siete
morti. Una luce grigia, immutabile
appare ai vostri nuovi occhi in un pae-
saggio deserto dove ogni buio è possi-
bile. Appena un attimo è passato da
quando sperma e ovulo si sono incon-
trati per l’ultima volta nel cuore. Poi

con un brivido, un breve sussulto, la
vostra mente si è liberata dal peso del
corpo. La luce che vedete, l’albeggia-
re di un mattino senza luna, è la Chia-
ra Luce della Morte. Ora, dipende tut-
to da voi. Ma voi chi siete? Chi vi soc-
corre con la misericordia se l’anima
non esiste, gli dei sono miraggi e voi
stessi pura vacuità?

EXIT

Se noi sogniamo, quanto accade in
quei meandri è illusione e tuttavia il
dormiente esiste e digerisce qualcosa
a seconda del cibo mentale o materia-
le che ha ingerito. L’unica salvezza
dal suo incubo o dalla sua illusoria fe-
licità, nirvana o samsara, è il risve-
glio. Ma cosa si risveglia?

Durante il sogno, il corpo onirico
nutrito di paura e desiderio viaggia,
sperimenta fenomeni, ascolta, si emo-
ziona e vive il suo mondo immagina-
rio come il corpo fisico durante il ri-
sveglio.

Quando questo risveglio soprag-
giunge, il corpo onirico svanisce ma
la mente continua a fare esperienze
in un corpo e in un mondo differenti.
In questo alternarsi tanto simile a
quello della nascita e della morte,
l’energia cosciente che può «osservar-
si» e dovrà prima o poi risvegliarsi o
distruggersi, viaggia senza alcun tur-
bamento seguendo il concatenarsi
dei pensieri che la trascinano nel so-
gno. Osservate come i vostri pensieri
sorgano dal nulla e nel nulla ritorni-
no, osservate lo spazio vuoto che li
divide. Quel vuoto tra due pensieri è
il sentiero segreto della liberazione,
il manifestarsi della Mente Nuda. Al-
lora anche ciò che è apparso come su-
prema verità, diventa forma, illusio-
ne, gioco.

Nel Dodé kalpa tsang po il Buddha
dice: «Mi sono manifestato come un
sogno a esseri simili al sogno e ho da-
to il Dharma simile al sogno ma in
realtà non ho mai insegnato e non so-
no mai giunto».

Nella verità assoluta niente può
manifestarsi o raggiungere una qual-
siasi forma perché la verità è Vuoto,
purissima vacuità su cui si può medi-
tare, in cui si può riposare e da cui
sorgono i pensieri che danno vita alle
forme e alle sensazioni. «Tutta la real-
tà si trova nella mente. La mente si
trova nello spazio. Lo spazio non si
trova in alcun luogo.»

Nel Libro delle Visioni, Padmasam-
bhava incarnazione esoterica del
Buddha, mette a nudo il luogo della
salvezza nel Bardo. Il Vuoto è l’origi-
ne di ogni illusione e da questa illusio-
ne, che per il viaggiatore-sognatore
dei Regni Oltremondani costituisce
la sola realtà, si deve risalire nuova-
mente al Vuoto. Questo viaggio non
richiede alcuno spostamento perché
il vuoto, come la mente, non è «pro-
dotto» ma perfetto e immutabile spa-

zio «che non si trova in alcun luo-
go». Anche il Bardo non si trova in
alcun luogo.

Quando il morto sprofonda nei
regni del Divenire e la popolazione
orrenda generata dal suo karma gli
infesta la mente, il lama lo incita
con fervore a sospendere il moto
dei pensieri, a restare in una calma
immobile che interrompa la catena
dell’illusione costituita dal germina-
re di queste forme senza sostanza.
Se il morto ne riconosce l’inconsi-
stente brulicare e riposa nel vuoto,
si risveglierà e sarà salvo. Salvo co-
me chi riconoscerà quell’illusione
da vivo, sebbene le difficoltà siano
assai maggiori. I vivi sono legati al
cavallo del respiro che domina il
pensiero e rende l’immaginario pe-
sante e insidioso.

Morire, varcare le porte del Bar-
do significa ricevere poteri che non
si erano mai posseduti. Così è da vi-
vi che bisogna studiare gli itinerari
del Grande Thödol che libera al so-
lo ascolto. «I vivi sono morti non an-
cora entrati in funzione», recita una
riga nascosta dei Diari di Kafka e
nel Bardo la scoperta finale è che
questa funzione non esiste e non è
mai esistita. Il primo passo che con-
duce alla liberazione è quello che ci
accoglie quando la parola finisce.
Per questo i morti tacciono.

È tuttavia il Bardo il luogo della
parola, non il logos ma la parola ma-
ternale, relativa, che è il rovescio
della vacuità silente. Il suono, la pa-
rola, sono il più profondo dei suoi
segreti. Il suono è di fatto il luogo
da cui si osserva meglio il silenzio
della Vacuità. Niente contiene più

suono e più vuoto dei mantra che il
lama recita accanto al cadavere,
niente è più grato alla mente che
vuole svegliarsi dal più lungo dei so-
gni. È la parola che segue e guida
come il più fedele dei compagni il
dissolversi del corpo e delle sue
energie che subito maturano nel vi-
vido immaginare del Bardo. È la pa-
rola che lo consola e lo rassicura, è
la parola che bruciando finalmente
se stessa lo conduce a salvazione.
Nell’attimo della morte questa paro-
la che sorge dal pensiero dell’illusio-
ne scende nel cuore, vera dimora
della mente.●

UGO LEONZIO

Il «Bardo Thödol» è un libro tibe-
tano scritto nell’ottavo secolo

che contiene le istruzioni per il mori-
bondo, recitate all’orecchio nel mo-
mento del trapasso. Fu tenuto segre-
to fino agli inizi del XX secolo, poi nel
1917 fu scoperto da un viaggiatore in-
glese e tradotto nel 1927 dopo lunghi
anni di lavoro. L’edizione di cui parlia-
mo in questa pagina è quella curata
da Ugo Leonzio nel 1996 per Einaudi,
cheuscirà di nuovo il 21 aprile da Feltri-
nelli. Il «Bardo Thödol» descrive le
esperienze che l’anima cosciente vive
nell’intervallo di tempo che sta tra la
morte e la reincarnazione («bardo»).
In realtà è un libro per i vivi, perché in-
segna a conoscere l’essenza segreta
della nostra mente. Per il buddismo ti-
betano, infatti, tutto è mente, e nulla
esiste al di là della mente. La nostra vi-
ta è una pura illusione prodotta da
una mente che gioca con se stessa.
Quando il corpo muore, libera tutto il
materiale che ha accumulato e speri-
mentato da vivo. Ma soprattutto è un
libro in grado di farci conoscere i piani
più riposti del nostro spirito e del no-
stro pensiero, alla luce della consape-
volezza che ogni cosa esiste all’inter-
nodella nostra mente e in questo habi-
tat va compresa. La morte, in quest’ot-
tica, non è che l’occasione di lasciare
liberi i sogni, le visioni e le illuminazio-
ni della nostra mente. Un patrimonio
di materiali, esperienze e immagina-
zione che in queste pagine è libero di
sprigionare tutto il suo fascino.

Guida ultraterrena I mantra
Un Poema che suggerisce
ai defunti come
attraversare l’Aldilà

Le illusioni della mente
Ma è anche strumento
di conoscenza di angoli
nascosti del pensiero

Tra questo mondo e l’altro
una via alla liberazione

Bardo Thödol

Il suono è il luogo da
dove si osserva meglio
il silenzio del Vuoto

La parola
Consola e bruciando
se stessa ci conduce
a salvazione

Il «Libro dei morti tibetano» o
«Bardo Thödol» («grande liberazione
con l’ascolto») è uno dei testi fonda-
mentali del buddismo tibetano, ma an-
che una grande e seducente evocazio-
ne poetica, persino la trama di uno
«spettacolo» mirabolante e spavento-
so. Un libro capace di guidare i defunti
- ai quali venivano sussurrate nell’orec-
chio queste frasi di saggezza - nel loro
viaggio nei Regni Oltremondani.

Da sabato una nuova
edizione per Feltrinelli

Il libro dei morti
tibetano
Bardo Thödol

A cura di Ugo Leonzio

pagine 190

euro 9.00

Feltrinelli

99 parole
in aiuto
al cinema

99 parole per salvare il cinema italiano. È l’iniziativa di Indicinema, il collettivo di ad-
detti ai lavori per il sostegno della produzione indipendente, che propone una iniziativa
popolare per la modifica di alcuni punti fondamentali della normativa vigente di settore.
Potete firmare inviando una mail a indicinema@indicinemaitalia.it.

Il libro
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«STATO E MERCATO
UN NUOVO MIX

CONTRO LA CRISI»
L’economista marxista parla del suo nuovo libro, «Titanic Europa», in cui
analizza i nodi cruciali della politica europea. «Dovremmo sperimentare
nuove forme di organizzazione per un giusto mix tra pubblico e mercato»

S
i chiama Titanic Europa
(Aliberti, 14,00€),ma in
circa 170 pagine contie-
ne un iceberg ben più
grande: la crisi economi-
ca presa da molto prima

del crac di Lehman Brothers, fino al-
la Grecia e l’Italia, perno del possibi-
le naufragio, too big to fail ma trop-
po grande per essere salvata. L’ha
scritto Vladimiro Giacché, dirigen-
te della finanziaria Sator e, al con-
tempo, marxista dichiarato. Nel sag-
gio prevale lo sguardo dell’insider o
la voce del militante? Ci sono en-
trambe, ma soprattutto qualcos’al-
tro. Si tratta per due terzi di un bre-
viario utile a chiunque senta l’urgen-
za di dire qualcosa su spread e pa-
reggi di bilancio senza finire al bar
sport dell’economia.
Lei mostra di trovarsi in buona com-
pagnia. Sempre più economisti non
solo «liberal» riconsiderano Marx e ri-
petono che l’austerity in tempi di re-
cessione è suicida. Perché la politica
Ue è diventata più realista del re nel
farsi esecutrice di una supposta vo-
lontà dei mercati?
«Per due motivi. Il primo è la convin-
zione ideologica che il "dimagri-
mento" dello Stato sia sempre cosa
buona. La ricetta giusta sarebbe: po-
litiche monetarie anti-inflazione
più massima libertà dei mercati. Ma
la crisi dimostra che proprio questo
comporta massima instabilità, e
che solo un vigoroso intervento pub-
blico può evitare una spirale depres-
siva, rischio ben maggiore di una
moderata inflazione. C’è inoltre un
motivo più concreto. L’austerity si-
gnifica scaricare i costi della crisi
sui lavoratori. Se il biglietto del tre-
no raddoppia o se per avere una
pensione decente tocca stipulare
un'assicurazione privata, le spese di
cui lo Stato si era fatto carico, torna-
no a gravare sui cittadini. Per le im-
prese che subentrano nella gestio-
ne dei servizi o comprano magari
“in saldo” le municipalizzate, è
un’opportunità formidabile: come
le privatizzazioni degli anni ’90 se-
guite dalla crescita più bassa dal do-
poguerra, cosa che i pasdaran del
mercato non dicono».
Monti è il primo della classe nel «fare i
compiti» e si sperava che in cambio
riuscisse a incidere un po’ sulla rotta.
Purtroppo pare vera un’analisi di
Krugman: facile dire alla Bce e alla
Germania cosa dovrebbero fare,
mentre i governi dei Paesi periferici
sono in trappola. Possono solo implo-
rare sconti sull’austerità e aspettare
che le cose vadano meglio o decisa-
mente peggio. Da dove può saltar
fuori un nuovo timoniere? Dalle ele-
zioni francesi?

«Non può provenire né dai tecnocra-
ti europei, né dai politici che ne con-
dividono l'ideologia. La sconfitta ab-
bastanza prevedibile di Sarkozy sarà
una buona notizia per l'Europa, so-
prattutto se Hollande terrà fede alla
promessa di sconfessare il peggiora-
mento del trattato di Maastricht det-
to fiscal compact. Ma più importante
di un nuovo timoniere, sarebbe che i
popoli europei possano finalmente
esprimersi sulla rotta da seguire, co-
sa da anni impedita».
Nell’acquisizione che Berlusconi era
«ormai impresentabile», sfugge un

passaggio che inchioda il suo governo
a una colpa precisa circa l’estendersi
della crisi all’Italia. Quale?
«A marzo 2011, il governo Berlusco-
ni ha firmato senza fiatare proprio il
fiscal compact, mentre avrebbe potu-
to e dovuto mettere il veto. Il patto
Ue inasprito impone l’austerity e con-
tiene norme che colpiscono in primo
luogo l'Italia: l'obbligo di ridurre del
5% annuo il debito eccedente il 60%
del pil. Con un debito sul 120%, ci
vuole una correzione abnorme (45
miliardi annui) da sommare agli inte-
ressi (72 miliardi nel 2012). Se quel

vincolo non salta, le correzioni di bi-
lancio distruggeranno il welfare e im-
pediranno ogni investimento in for-
mazione e infrastrutture, deprimen-
do la crescita e facendo peggiorare il
rapporto debito-pil. In più, il nuovo
vincolo ha attirato l'attenzione dei
mercati sull’Italia, sin lì rimasta ai
margini della crisi, visto che aveva un
deficit migliore di gran parte degli al-
tri Paesi europei. Non a caso, da apri-
le 2011 comincia a salire lo spread:
da 120 punti è giunto a toccare i 530
a inizio 2012».
Per uscire dalla crisi, lei invoca «più Sta-

HELENA JANECZEK

www.unita.it

Puerta del Sol Gli «indignados» nel film di Tony Gatlif
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to» e guarda sino alla Cina. Le obiezioni
sarebbero diritti – anche dei lavoratori
- e compatibilità ambientale. Cosa pen-
sa di altre opzioni come la «decrescita
felice» o il «diritto all’insolvenza»?
Nel 1989 ha fallito lo «Stato senza
mercato», nel 2008 la stessa sorte è
toccata al «mercato senza Stato». Ai
problemi che si è dimostrato incapa-
ce di risolvere può rispondere solo
una forte ripresa dell’intervento pub-
blico: garantire uno sviluppo equili-
brato, porre argine alla distruzione
dell'ambiente, invertire il trend per
cui una classe sempre più esigua si ap-
propria della ricchezza prodotta, co-
me prevedeva Marx. Dovremmo spe-
rimentare nuove forme di organizza-
zione per trovare un giusto mix tra
Stato e mercato. Non va la soluzione
di questi anni, in cui lo Stato diventa
donatore di sangue per imprese priva-
te in difficoltà e, passata la paura, vie-
ne ridimensionato più di prima.
L'esperimento cinese non rappresen-
ta un modello, ma una nuova sintesi
capace di creare enorme crescita e
strappare 200 milioni alla povertà.
Persino L’Economist ha dedicato un
recente numero all'«ascesa del capita-
lismo di Stato». «Decrescita felice» è
un’etichetta per idee assai disparate,
ma il controllo della crescita presup-
pone in ogni caso una gestione diver-
sa dall'anarchia capitalistica. Tornia-
mo al tema delle forme oggi praticabi-
li di controllo sociale della produzio-
ne. Per quanto riguarda il «diritto all'
insolvenza» penso sia meglio far pa-
gare il debito a chi non l’ha mai paga-
to, la prima regola del gioco da cam-
biare è questa.●

PAOLO CALCAGNO

P
er il regista Tony Ga-
tlif «l’insurrezione pa-
cifica degli Indigna-
dos d’Europa è la sola
speranza contro «la
dittatura dei mercati

finanziari che ha dichiarato guer-
ra a milioni di precari, pensionati
e immigrati clandestini».

Algerino di origine, cresciuto in
Francia, 64 anni, oltre 20 film in
carriera, Gatlif, dopo aver letto In-
dignez-vous (Indignatevi), di
Stéphane Hessel, ha sentito come
una scossa di speranza:«Ero in col-
lera e provavo vergogna dopo
“l’allarme rosso” per l’accanimen-
to delle politiche governative (so-
prattutto nella Francia di
Sarkozy, ma anche in Italia e Spa-
gna) contro gente inerme come
gli zingari e i clandestini», ha det-
to il regista. E, così, Gatlif è anda-
to nelle piazze di Atene, Parigi,

Madrid, a filmare il fiume umano
che scorreva in opposizione a «un
sistema che ci sta rovinando, men-
tre noi non abbiamo nulla a che
fare con il suo fallimento».

Da quelle riprese è nato Indigna-
dos, il film-manifesto presentato,
l’altra sera, a Lecce, in anteprima
italiana, come «evento speciale
fuori concorso» del 13mo Festival
del Cinema Europeo.

DAL LIBRO ALLO SCHERMO

«Il libro di Hessel mi ha dato spe-
ranza - ha confermato Tony Gatlif
-. E sono stato contento che l’auto-
re fosse un uomo che rappresenta
la vecchia immagine della Fran-
cia. Ci siamo incontrati, abbiamo
scambiato delle idee ed Hessel mi
ha autorizzato a farne un film. Ho
voluto andare in giro a verificare
le reazioni della gente dopo aver
letto Indignez-vous (400mila co-
pie vendute in Francia e un milio-
ne in tutta Europa). Ok, ancora
non è successo niente. Però, il 5

maggio dell’anno scorso, gli spa-
gnoli, assieme a tanti greci e fran-
cesi, e altri europei, hanno fatto
una cosa straordinaria quando
hanno occupato la Puerta del
Sol di Madrid. Eravamo in
100mila, quel giorno, e ho prova-
to una gioia immensa affianco a
quelle persone che si erano alza-
te dai divani per manifestare la
loro indignazione contro
Sarkozy e gli altri governi».

Le emozioni della toughether-
ness (lo stare assieme) «insurre-
zionale» di Madrid sono ben in
mostra nel documentario di Ga-
tlif che s’insinua con efficacia nei

dettagli della manifestazione co-
gliendone gli aspetti di gioia e di
creatività. Decine gli slogan scrit-
ti e gridati, da «Nessuno è lega-
le» a «Banchieri ladri», fino a «Po-
polo d’Europa alzati dal diva-
no». A osservare da vicino le pro-
teste nelle piazze d’Europa è Bet-
ty, una giovane africana, che sco-
pre ben presto quanto e come la
realtà che l’accoglie sia diversa
dall’Eldorado che si aspettava di
trovare in Europa.

«Il mio punto di vista è troppo
formato e disincantato – ha spie-
gato Gatlif -. Perciò, ho voluto
farmi guidare dallo sguardo di
questa immigrata clandestina,
che avevo incontrato a Parigi in-
tuendo che sarebbe stata bravis-
sima a recitare la sua parte. Ho
seguito la lezione di Pasolini,
che non sceglieva i giovani dei
suoi film fra avvocati o magistra-
ti, ma fra gente di borgata che
nella vita reale svolgeva gli stessi
ruoli. La ragazza africana si ac-
corge subito che a causa della cri-
si per la gente d’Europa gli immi-
grati clandestini sono invisibili,
sono dei fantasmi. Poi, Betty af-
fianca i manifestanti, capisce
che a smuoverli non è la rabbia
ma l’indignazione, e incomincia
a sperare che “tutto finirà be-
ne”».

Ma, è nell’assemblaggio confu-
so di disagi sociali, del tutto di-
versi fra loro, oltre che nella insi-
stita rappresentazione dei senti-
menti giocosi dei manifestanti,
che Indignados inciampa superfi-
cialmente in palesi ostacoli che
ne frenano lo slancio descrittivo
ed emotivo. «Credo moltissimo
nella forza pacifica del popolo
unito, capace di veri cambiamen-
ti», ha concluso Tony Gatlif.●

Il regista

Gli «Indignados»
di Tony Gatlif
invadono Lecce
Il film manifesto dell’insurrezione pacifica che ha coinvolto
molte piazze al 13esimo Festival del Cinema Europeo

«Contro la dittatura dei
mercati finanziari e la
loro guerra ai precari»

Il film su
Guido
Picelli

«Il ribelle»,documentariodiGiancarlo Bocchidedicato a GuidoPicelli eroe«dimentica-
to» delle barricate di Parma sarà presentato domani a Roma, (ore 18.00) alla Casa della Me-
moriaedellaStoria.Ilgiornodopo,alleore18.00,incollaborazioneconl'Anpi,verràpresenta-
to a Bologna al Cinema Europa. Dal 24 al 27 aprile sarà a Bari, Brindisi, Carpi, Modena.
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ÉDITH PIAF
UN TALENTO
DALLA VITA

SFORTUNATA
L’autobiografia della cantautrice francese
finalmente esce anche in Italia: nel libro edito
da Castelvecchi gli anni difficili della gavetta
i primi ingaggi nei cabaret e una galleria
di personaggi, da Marlene Dietrich a Chevalier

A
l varietà come altro-
ve, e forse più che
altrove, il mestiere,
supporto indispen-
sabile del talento,
non si può improv-

visare. Lo si acquisisce un po’ alla
volta. Forse si tratta di un concetto
banale, ma fa bene ricordarlo dato
che molti artisti oggi sembrano
ignorarlo. Come si dice, vorrebbe-
ro arrivare ancora prima di comin-
ciare. (…) A forza di sentirsi ripete-
re che è un genio, la novella star fi-
nisce per crederci, anche quando
ha ancora molto, se non tutto, da
imparare di un’arte difficile della
quale non si è presa la briga di stu-
diare neanche l’abc. Questo è il mo-
tivo per cui tante stelle alla fine si
rivelano soltanto meteore, che at-
traversano il cielo del varietà e spa-
riscono, in fretta come sono arriva-
te».

Considerazioni inappuntabili,
che potremmo riferire ai polli da
batteria dei talent show e al cinico
meccanismo che li mastica e sputa
in un amen. Invece Édith Piaf scris-
se queste parole mezzo secolo fa,
nell’autobiografia Au bal de la chan-
ce. La mia vita (ed. Castelvecchi,
traduzione Federica Alessandri, pa-
gine 190, euro 16), ricordando gli

anni duri e difficili, ma utili per impa-
rare, di una necessaria gavetta per la
quale, evidentemente, già ai suoi
tempi non tutti erano disposti a pas-
sare. Fu l’impresario Louis Leplée,
che la vide esibirsi per strada non an-
cora ventenne, a procurarle i primi
ingaggi nei cabaret, intuendo che
avrebbe potuto interpretare con più
autenticità e credibilità di una Marie
Dubas, all’epoca la più grande can-

tante francese, le storie sbagliate del-
la chanson réaliste. Quando da noi si
delirava ancora sulla bellezza di tut-
te le mamme e su vecchi scarponi
pronti a rimettersi in marcia, oltral-
pe erano in auge da almeno un seco-
lo i racconti torbidi di vite perdute,
deragliate dai binari della rispettabi-
lità borghese: la Piaf, che ne aveva
subite tante e tante ancora ne avreb-
be passate (nacque e morì in mise-
ria), ne fu l’interprete ideale e natu-
rale. Conosceva bene gli ambienti
malfamati e la disillusione di chi vi-
ve di espedienti, la breve durata del-
la felicità e il cuore inaffidabile degli
uomini, le frustrazioni delle prostitu-
te, tra cui era cresciuta, e le nebbie

dell’alcol e della disperazione. Non a
caso Bruno Coquatrix, che tante vol-
te la ospitò a L’Olympia, disse che lei
aveva trascorso la vita a vendicarsi di
una spaventosa gioventù. E fu forse
il ricordo dell’indigenza, in cui peral-
tro ciclicamente ricadeva, a spinger-
la a dedicarsi alla scoperta e alla valo-

rizzazione del talento altrui, con una
generosità sconfinata, che spesso
sconfinava nel masochismo. Yves
Montand, che aveva «delle mani
adatte al mattino», fu uno dei tanti
blocchi di granito che trasformò pa-
zientemente in statue: agli esordi
aveva personalità, ma non sapeva

Talenti

VALERIO ROSA

www.unita.it

Édith Piaf Una delle espressioni più consuete della cantautrice francese

Édith Piaf ragazzina

Intuiva con abilità
il potenziale successo
di una canzone
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scegliersi né i vestiti né scegliersi le
canzoni da studiare (la Piaf usava
proprio questo verbo). Lo dichiarò,
con molta onestà, Eddie Constanti-
ne: «Édith Piaf mi ha insegnato tut-
to, a me come ad altri, tutto su come
un cantante deve stare in scena. Mi
ha dato la fiducia in me stesso che
non possedevo affatto. Mi ha dato la
voglia di combattere che non posse-
devo affatto. Anzi, tendevo a lasciar-
mi andare. Per fare sì che diventassi
qualcuno, mi ha convinto che fossi
già qualcuno. Ha una specie di dono
per dare forza alle persone e fare in
modo che prendano coscienza della
loro personalità». Con uguale abilità
intuiva il potenziale successo di una
canzone, ascoltandone la versione
grezza e suggerendo modifiche e ag-
giustamenti: nascono da qui le pagi-
ne più interessanti, attraversate da fi-
gure quasi mitologiche di composito-
ri e soprattutto parolieri, come Henri
Contet e Raymond Asso, che sapeva-
no riprodurre la vita e le sue contrad-
dizioni in versi straordinariamente
puri ed essenziali. Ma il libro è anche
una galleria di personaggi irripetibi-
li, come Marlene Dietrich, che anda-
va a trovarla in camerino qualifican-
dosi come la sua autista, o come Mau-
rice Chevalier, che la descrisse perfet-
tamente quando le rinfacciò di voler
abbracciare ogni cosa. «Meglio vive-
re che vegetare», gli rispondeva lei,
rubando le parole ad Eisenhower.●

N
el cangiante panora-
ma delle nuove scrit-
ture di scena, il nou-
veau cirque o circo
contemporaneo - in-
somma, per richia-

marlo in sintesi, quello senza animali
e in cerca di teatralità - ha conquista-
to un posto al sole. Anche quando re-
sta sotto uno chapiteau come gli spet-
tacoli di «Apripista» a Roma sotto il
Ponte della Musica, mini-rassegna cu-
rata da Gigi Cristoforetti, costretto
dai venti di crisi a due soli appunta-
menti. Il primo lavoro, Nord/Sud, è
animato dal Burencirque, dove, si in-
sinua nel nome, c’è la collaborazione
di Daniel Buren, artista concettuale
che orla lo spettacolo con interventi
«nomadi» (una distesa triangolare di
secchielli a strisce gialle e verdi, un
cielo fatto di ombrelli a spicchi bian-
chi e rossi).

Citazioni d’autore che rientrano
nella performance accompagnando
funamboli e giocolieri in uno spazio
suddiviso da velari. Interessanti pre-
messe che non portano a grandi sor-
prese, piuttosto, con un passo indie-
tro, si torna alle sequenze di numeri
circensi e non basta la voce flautata
della cantante del Burkina Faso,
Hawa Sissao, a far coagulare in misce-
le alternative l’incontro tra il Nord e,
appunto, il Sud del mondo. Meglio
aspettarsi qualche confine allargato
dalla compagnia Un loup pour l’hom-
me che con Face Nord, sabato e dome-
nica propone acrobazie come metafo-
re di relazioni umane.

BENVENUTI IN PARADISO

Basta attraversare la strada, però,
per andare in Paradiso. Ovvero, per
entrare nelle visioni fluttuanti di Emi-
liano Pellisari, che chiude la sua trilo-
gia dantesca all’Olimpico, ospite del-
la Filarmonica Romana fino a dome-
nica. Artista eccentrico, appassiona-
to di macchinerie teatrali, Pellisari ap-
profondisce un percorso iniziato con
l’Inferno, senza grandi scartamenti.
L’impianto resta quello di un immagi-
nario acrobatico, fatto di corpi sospe-
si nell’aria e squarci di luce e ombra.

Dove, sorprendentemente, quella
che poteva sembrare un’impresa a
rischio - attraversare la Cantica più
ostica e criptica di Dante - risulta es-
sere anche l’«avventura» più in sin-
tonia con le corde di Pellisari. Il qua-
le lascia subito da parte, intelligen-
temente, l’intento pindarico di se-
guire passo passo il poeta, lancian-
dosi invece in un volo parallelo.
Con tappe che sostano su momen-
ti-chiave, prendendo spunto dalle
poetiche di grandi nomi dell’arte:
suggestioni di angeli dorati da Kli-
mt, tasselli da Mondrian. E ancora
l’angelo di Dalì dal quale escono i
corpi dei risorti o gli squarci di Fon-
tana per rivelare l’indicibile.

Maturata appare anche la perizia
con la quale costruisce il complesso
ingranaggio che regola il volo delle
sue «creature», davvero apparizioni
celestiali fatte d’aria e di sogno. Co-
sì come la scelta delle musiche - un
collage di suoni rarefatti attinti da
Ligeti a Brian Eno, da Glass a Scelsi -
si adatta a un’atmosfera ultraterre-
na. Resta trascurabile la coreogra-
fia, nella quale Pellisari non ha mai
brillato (qui con l’aiuto - non esizia-
le a balli fatti - di Marianna Porced-
du) e una certa monotonia genera-
le. Ma il paradiso, si sa, è un luogo
dove non succede mai niente...●

ROSSELLA BATTISTI

Q
uesto album – il ter-
zo, se non contiamo
uno spartano mini
di qualche anno fa –
rappresenta senza
dubbio un passo im-

portante nella vicenda artistica di
Jay Brannan: non solo e non tanto
per la qualità del suo songwriting,
che è sempre stata eccellente, quan-
to per la decisione di avvalersi di un
aiuto esterno (Rob Me Blind, Great
Depression/Nettwerk). In cabina
regìa durante la registrazione sede-
va il produttore David Kahne, che
vanta tra le sue collaborazioni quel-
la prestigiosa con Paul McCartney.
Non male, per Brannan, che ha sem-
pre rivendicato un’autonomia totale
nelle sue scelte.

«Una delle cose più importanti
che ho imparato finora nella mia vi-
ta – scriveva nelle note del suo mini
autoprodotto – è seguire il mio istin-
to. Grazie a tutti coloro che credono
in me».Tutto questo, si badi bene,
da parte di un ragazzo che poteva
contare soltanto sulla visibilità che
gli aveva dato un film di culto come
Shortbus di John Cameron Mitchell
(2006). Soda Shop, la canzone che
Jay canta nel film accompagnandosi
con la fida chitarra acustica non sa-
rebbe tuttavia bastata a far decolla-
re la sua carriera se non fosse stata
sostenuta da una volontà fortissima.

Escono Goddamned (2008) e In Li-
ving Cover (2009), mentre Brannan
gira il mondo come il classico cantau-
tore solitario, che porta con sé sol-
tanto il suo strumento, una borsa
con gli abiti di ricambio e un compu-
ter. Inutile dire che il suo piccolo mi-
racolo si ripete con Rob Me Blind: chi
lo conosce ritroverà la sua bella vo-
ce, la sua sincerità e il suo inconfon-
dibile sense of humour; chi non si è
mai imbattuto nella sua musica e nei
suoi testi avrà un’occasione perfetta
per farlo. David Kahne ha aggiunto
dei suoni all’impianto solido della
scrittura di Brannan, aprendo una
nuova strada per questo ragazzo in-
quieto e testardo. Prendete un ap-
punto per i due concerti italiani: il
15 maggio al Circolo degli artisti di
Roma; il 17 alla Salumeria della Mu-
sica di Milano.●

GIANCARLO SUSANNA

Le creature celesti
di Pellisari
volano all’Olimpico
Corpi circensi e macchinerie teatrali a Roma, dove replica
fino al 22 «Paradiso» accanto alle acrobazie di «Apripista»

rbattisti@unita.it

Jay Brannan
Un piccolo
miracolo
Nel nuovo album
il suo «sense of humour»

Visioni celesti «Paradiso» di Pellisari

McKennitt
canta
a Roma

Loreena McKennitt, star del «celtico eclettico», è in concerto stasera all’Auditorium di
Roma. Con lei. musicisti che l’hanno accompagnata in passato, come il chitarrista Brian
Hughes, il violinistaHughMarshelavioloncellistaCarolineLavelle. Inscaletta imiglioribrani
con cui la cantautrice canadese compie un viaggio musicale dall'Irlanda all’Asia Minore.
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PRINCE OF PERSIA - 
LE SABBIE DEL TEMPO

MEDIUM BENVENUTI A TAVOLA - 
NORD VS SUD

JOHN RAMBO

RAIDUE - ORE:21:05 - FILM
CON JAKE GYLLENHAAL CON PATRICIA ARQUETTE CON GIORGIO TIRABASSI CON SYLVESTER STALLONE

RAITRE - ORE:21:05 - SERIE TV CANALE 5 - ORE:21:10 - SERIE TV RETE 4 - ORE:21:10 - FILM

Rai 1 Rai 2 Rai 3 RAI 1Canale 5 Rete 4 Italia 1 La 7

Sky
Cinema 1 HD

Sky
Cinema family

Sky
Cinema Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

21.00 Sky Cine News - 
Film in sala.
Rubrica

21.10 Non lasciarmi.
Film Drammatico. 
(2010) Regia di 
M. Romanek. 
Con K. Knightley  
C. Mulligan.

23.00 Country Strong.
Film Drammatico. 
(2010) Regia di 
S. Feste. Con 
G. Paltrow  T. McGraw.

21.00 Tre scapoli e un 
bebè.
Film Commedia. 
(1987) 
Regia di L. Nimoy. 
Con T. Selleck  
S. Guttenberg.

22.50 Alaska.
Film Avventura. 
(1996) 
Regia di 
F. Heston. 
Con T. Birch 
V. Kartheiser.

21.00 Cartoline 
dall’inferno.
Film Commedia. 
(1990) 
Regia di M. Nichols. 
Con M. Streep  
S. MacLaine.

22.50 Qualcosa di 
speciale.
Film Drammatico. 
(2009) 
Regia di B. Camp. 
Con A. Eckhart  
J. Aniston.

19.10 Ben 10 Ultimate 
Alien.

19.40 Bakugan Potenza 
Mechtanium.

20.00 Leone il cane fifone.

20.05 Takeshi’s Castle.

20.35 Lo straordinario 
mondo di Gumball.

20.55 Adventure Time.

21.20 The Regular Show.

21.45 Il laboratorio di 
Dexter.

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Come è fatto.
Documentario

19.30 Come è fatto.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Top Gear.
Documentario

22.00 Swords: pesca in 
alto mare.
Documentario

18.35 Platinissima 
presenta Good 
Evening.Show.

20.00 Lorem Ipsum.
Attualita’

20.20 Via Massena.
Sit Com

21.00 Fuori frigo.Attualita’

21.30 Lincoln Heights.
Serie TV

22.30 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Rubrica

18.30 TRL Awards The 
Nominees.Evento

19.20 MTV News.
Informazione

19.30 I Soliti Idioti.
Serie TV

20.20 Jersey Shore.
Serie TV

21.10 I Soliti Idioti.
Serie TV

23.40 Speciale MTV News: 
Story of The Day.
Informazione

21.10 Nero Wolfe.
Fiction

23.15 Porta a Porta.
Talk Show.

00.50 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.01 Tg1 Focus.
Informazione

01.20 Che tempo fa.
Informazione

01.25 Qui Radio Londra.
Attualita’

01.30 Sottovoce.
Talk Show.

21.05 Medium.
Serie TV
Con Patricia 
Arquette

21.50 Medium.
Serie TV

21.55 Medium.
Serie TV

23.25 Volo in diretta.
Rubrica

00.00TG 3 Linea notte.
Informazione

00.10 TG3 Regione.
Informazione

21.05 Prince of Persia - Le 
sabbie del tempo.
Film Azione. (2010) 
Regia di Mike Newell. 
Con Jake Gyllenhaal, 
Gemma Arterton, 
Ben Kingsley, 
Alfred Molina.

23.05 Tg2.
Informazione

23.20 Rai 150 anni. La 
Storia siamo noi.
Documentario

00.30 Day Break.
Serie TV

21.10 Benvenuti a tavola - 
Nord vs Sud.
Serie TV
Con Giorgio 
Tirabassi, 
Fabrizio Bentivoglio, 
Lorenza Indoviana.

23.30 Matrix.
Talk Show.Conduce 
Alessio Vinci.

01.30 Tg5 - Notte.
Informazione

02.00 Striscia la notizia 
Show.Conduce 
Ficarra, Picone.

21.10 John Rambo.
Film Azione. (2008) 
Regia di Sylvester 
Stallone. Con 
Sylvester Stallone, 
Julie Benz, Matthew 
Marsden.

23.10 Speciale Europa 
League.
Rubrica

23.45 Trappola criminale.
Film Thriller. (2000) 
Regia di John 
Frankenheimer. 
Con Ben Affleck.

21.10 Wild - Oltrenatura.
Show.Conduce 
Fiammetta Cicogna.

00.30 MagicLand.
Show.Conduce 
Antonio Casanova.

01.50 The shield.
Serie TV
Con Michael Chiklis, 
Catherine Dent, 
Sofer Benito 
Martinez.

02.40 Studio aperto - 
La giornata.
Informazione

21.10 Piazzapulita.
Talk Show.Conduce 
Corrado Formigli.

00.00Tg La7.
Informazione

00.05 Tg La7 Sport.
Informazione

00.10 (ah)iPiroso.
Talk Show.Conduce 
Antonello  Piroso.

01.05 Prossima Fermata.
Talk Show.

01.20 Movie Flash.
Rubrica

06.45 Unomattina.
Rubrica

11.00 TG 1.
Informazione

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Show.Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TG 1.
Informazione

14.00 TG1 -  Economia.
Informazione

14.05 Tg1 Focus.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show.Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica

16.50 TG Parlamento.
Informazione

17.00 TG 1.
Informazione

17.10 Che tempo fa.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TG 1.
Informazione

20.30 Qui Radio Londra.
Attualita’

20.35 Affari Tuoi.
Show.
Conduce 
Max Giusti.

06.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

09.30 Zorro.Serie TV

09.55 Le nuove avventure 
di Braccio di Ferro.
Cartoni Animati

10.00 Tg2 Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Show.

13.00 Tg 2. Informazione

13.30 TG 2 Costume e 
Società.
Rubrica

13.50 Medicina 33.
Rubrica

14.00 Italia sul Due.
Talk Show.

16.15 La signora del West.
Serie TV

17.00 Private Practice.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S..
Informazione

17.47 Meteo 2.
Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 TG 2. Informazione

18.45 Ghost Whisperer.
Serie TV

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11.Serie TV

20.25 Estrazioni del Lotto.

20.30 Tg2. Informazione

08.00 Agorà.
Talk Show.

10.00 Rai 150 anni. La 
Storia siamo noi.
Documentario

11.00 Apprescindere.
Talk Show.

11.10 TG3 Minuti.
Informazione

12.00 TG3.
Informazione

12.01 Rai Sport Notizie.
Informazione

12.25 TG3 Fuori TG.
Informazione

12.45 Le storie - Diario 
italiano.
Talk Show.

13.10 La strada per la 
felicita’.
Soap Opera

14.00 TG Regione. / TG3.

15.05 Lassie.
Serie TV

15.55 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.

20.00 Blob.
Rubrica

20.15 Le storie - 
Diario italiano.
Talk Show.

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show.

10.10 Tg5.
Informazione

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Talk Show.Conduce 
Maria De Filippi.

16.05 Amici.
Talent Show

16.45 Pomeriggio cinque.
Talk Show.

17.50 Tg5.
Informazione

17.55 Pomeriggio Cinque.
Talk Show.Conduce 
Barbara D’Urso.

18.45 The Money Drop.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.31 Striscia la notizia 
- La Voce della 
contingenza.
Show.

07.22 Come eravamo.
Rubrica

07.25 Nash Bridges I.
Serie TV

08.20 Hunter. Serie TV

09.40 Carabinieri.Serie TV

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

13.00 La signora in giallo.
Serie TV

14.05 Sessione 
pomeridiana: il 
tribunale di Forum.
Rubrica

15.10 Flikken coppia in 
giallo.Serie TV

16.15 My Life - Segreti e 
passioni.
Soap Opera

16.17 Ieri e oggi in TV.
Serie TV

16.24 Acqua e sapone.
Film Commedia. 
(1983) Regia di 
Carlo Verdone. 
Con Carlo Verdone, 
Natasha Hovey.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas 
Ranger. Serie TV

06.50 Cartoni animati

08.40 Settimo cielo.
Serie TV

10.35 Ugly Betty.
Serie TV

12.25 Studio aperto.
Informazione

13.00 Studio sport.
Informazione

13.40 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 What’s my destiny 
Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Camera Cafè 
ristretto.
Sit Com

15.10 Camera Cafè.
Sit Com

16.05 Chuck. Serie TV

17.05 La Vita secondo 
Jim.
Serie TV

17.25 La Vita secondo 
Jim.
Serie TV

17.50 Trasformat.
Show.

18.30 Studio aperto.
Informazione

19.00 Studio sport.
Informazione

19.25 C.S.I. Miami.
Serie TV

20.20 C.S.I. Miami.
Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.45 Coffee  Break.
Talk Show.

11.10 L’aria che tira.
Talk Show.

12.30 I menù di Benedetta 
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Fantomas ‘70.
Film Poliziesco. 
(1964) Regia di 
André Hunebelle. 
Con Jean Marais, 
Louis de Funès.

16.00 Atlantide - Storie di 
uomini e di mondi.
Documentario

16.55 Movie Flash.
Rubrica

17.00 J.A.G. - Avvocati in 
divisa.Serie TV

17.50 I menù di 
Benedetta.
Rubrica

18.50 G’ Day alle 7 su La7.
Attualita’

19.25 G’ Day.Attualita’

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

SERA SERA SERA SERA SERA SERA SERA
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NO A FILM SULLA ‘NDRANGHETA
Così come fece Berlusconi, ora il pre-
sidente della Regione Calabria Giu-
seppe Scopelliti dice, presentando
l’attività della Film Commission che
«non servono altri film sulla ‘ndran-
gheta, ma è necessario privilegiare
iniziative che puntino sulla promo-
zione di un’immagine positiva della
Calabria, quella che rappresenta la
stragrande parte della regione».

NORD Nubi irregolari, più
compatte tra Alpi e Nord Ovest.
CENTRO Condizioni di spicca-
ta variabilità con qualche piovasco
su medio-alta Toscana e dorsale, va-
riabile altrove. Molto instabile sulla
Sardegna.
SUD Cielo nuvoloso.

Il Tempo

Domani

Dopodomani

ZAHA HADID SUL MAXXI
L’architetta in difesa del «suo» mu-
seo. «Dalla sua inaugurazione il suc-
cesso del Maxxi è stato straordinario
- ha dichiarato Zada Hadid -. Grazie
all’organizzazione di mostre di suc-
cesso e la collaborazione con i più
autorevoli artisti di tutto il mondo, il
Maxxi si è costruito un’importante
reputazione internazionale: il suo
successo continuerà a crescere».

Pillole

Oggi

NORD Tempo all'insegna
della variabilità su coste e pianure
CENTRO Moderata instabili-
tà sui settori tirrenici e lungo l'Ap-
pennino. Instabile al mattino su
ovest Sardegna, poi migliora.
SUD Variabile su tutte le re-
gioni.

S
e la storia denunciata è vera,
alcuni ringraziamenti sono
obbligati. Secondo quanto ha

raccontato un italiano imbarcato
sul volo Roma Tunisi, poliziotti tri-
colore avrebbero tenuti imbavaglia-
ti con nastro adesivo da pacchi due
cittadini tunisini, già ammanettati.
Indesiderati, li stavano rimpatrian-
do. Lui avrebbe protestato con gli

agenti ma gli avrebbero risposto di
stare calmo, che tanto era solo una
normale operazione di polizia. Allo-
ra, ha fotografato la scena e l’ha river-
sata on line provocando una bella rea-
zione di sdegno. Almeno su Internet,
perché a bordo dell’aereo nessuno
avrebbe protestato, oltre a lui. Quin-
di, grazie di cuore a chi ha denuncia-
to il fatto. E grazie ai poliziotti in que-
stione, alla loro spudorata franchez-
za dobbiamo la conferma che in que-
sto paese l’umanità sta agonizzando
ben oltre i Cie e che Genova G8 non è
stato un incidente. Tuttavia, meglio
se il «caso» fosse una bufala. ❖

NORD Variabile su tutte le re-
gioni, non si escludono piovaschi
nelle zone interne.
CENTRO Poco nuvoloso sul-
le tirreniche, variabile sulle altre re-
gioni.
SUD Poco nuvoloso su tutte
le regioni.

Culture

ZOOM

ROMA Aprirà il primo ottobre ma ci si può già prenotare per «Vermeer,
il secolo d’oro dell’arte olandese», prima mostra realizzata in Italia dedicata a
Johannes Vermeer, massimo artista olandese del XVII secolo che sarà allestita
alle Scuderie del Quirinale: 06/39967500, oppure www.scuderiequirinale.it.

«Vermeer»: la mostra si prenota

NANEROTTOLI

In volo per Tunisi
Toni Jop

U
n paio di settimane
fa, nel segnalarvi il li-
bro di Francesco Fa-
siolo, Italia da fumetto
(Tunué), sottolineava-

mo le potenzialità e capacità del fu-
metto - e in particolare del graphic
journalism - nel raccontare la realtà
italiana di questi ultimi anni. Poten-
zialità e capacità che Komikazen, «fe-
stival del fumetto di realtà», da un
decennio, stimola, seleziona e mette
in mostra nel suo appuntamento an-
nuale a Ravenna. Ora, l'Associazio-
ne Mirada (organizzatrice del festi-
val), assieme al Centro Fumetto An-
drea Pazienza di Cremona, la Galle-
ria Miomao di Perugia, la casa editri-
ce Comma 22 e il Gruppo Ponte Ra-
dio, lancia Reality Draws «selezione
nazionale per giovani disegnatori
che raccontano la realtà». Il proget-
to è promosso e sostenuto dal Dipar-
timento della Gioventù - Presidenza
del Consiglio dei Ministri e dall'Anci
(Associazione Nazionale Comuni
Italiani), in collaborazione con il Co-
mune di Ravenna.

Alla selezione possono partecipa-
re disegnatori e/o sceneggiatori al
di sotto dei 35 anni residenti in Ita-
lia. I partecipanti dovranno presen-
tare un progetto editoriale entro ve-
nerdì 18 maggio 2012, composto da
un soggetto, che esprima sintetica-
mente l'idea centrale del progetto e
4 tavole a fumetti, che diano un sag-
gio dello stile (i materiali vanno spe-
diti all'Associazione Mirada, via Maz-
zini 83 - 48121 Ravenna). Il tema è a
libera scelta del candidato; una sto-
ria contemporanea o ambientata nel
passato, che rientri però nell'ambito
del fumetto di realtà (biografie, mi-
crostorie, reportage, inchieste,
ecc.). La tecnica è libera. I 20 autori/
autrici che supereranno la selezione
parteciperanno a un workshop in-
tensivo e poi a tre distinte fasi esecu-
tive per la realizzazione dei fumetti.
Tutti i selezionati parteciperanno a
una mostra nella prossima edizione
di Komikazen. Il bando completo e
ulteriori informazioni su www. reali-
tydraws.it.❖

CORAGGIO!
DISEGNATE
LA REALTÀ

IL CALZINO
DI BART

Renato
Pallavicini
r.pallavicini@tin.it
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LORENZO LONGHI
longhi@email.it

U
na maglia azzurra
come il cielo, per-
ché gli scalatori del
pedale spingono,
salgono e quando
scavallano passi e

valichi hanno come limite e orizzon-
te solo il cielo. Che è azzurro. Così,
con un po’ di retorica, qualcuno ha
voluto spiegare la nuova tinta della
divisa che nel Giro 2012 sarà vestita
dal leader della classifica scalatori.
La «maglia verde», appunto: erano
queste da decenni la colorazione e
la definizione che designavano il mi-
glior grimpeur della corsa rosa. Dal
prossimo 5 maggio si parlerà invece
di «maglia azzurra», in spregio alla
storia e alle suggestioni cromatiche
che, qualche anno fa, una maglia az-
zurra al Giro la prevedevano: non la
vestivano, però, gli scalatori, ma co-
loro che risultavano in testa alla più
virtuale e assurda delle graduato-
rie, quella dell’Intergiro, classifica
nata nel 1989 e defunta nel 2006,
traguardo volante posto all’incirca
alla metà di ogni tappa. Ma il mon-
do non si ferma, gli sponsor nean-
che e così ecco la ragione del com-
mercio vincere su quella del passato
e della memoria, perché l’azzurro sa-
rà anche il colore del cielo, ma in
questo caso è soprattutto il colore
della Mediolanum, che si è impadro-
nita della maglia verde levandole…
il giallo - come insegnano ai bambi-

ni la genesi dei colori - e tenendosi co-
sì solamente l’azzurro.

Ora, nel pur variopinto mondo del
ciclismo, la novità non è passata inos-
servata, anche perché il mutare di un
segno distintivo che ha fatto epoca la-
scia inevitabilmente l’amaro in bocca
ai cultori del pedale. Tuttavia si tratta
solo dell’ultimo caso nel mondo dello
sport, che in più di una occasione e
per diverse discipline si è già chinato
a logiche commerciali tanto insensa-
te, storicamente parlando, quanto uti-
li sotto l’aspetto economico e finanzia-
rio, perché quando si tratta di fare cas-
sa non ci sono santi. Né, figurarsi, co-
lori.

www.unita.it

VERSO GLI EUROPEI

Foto Ansa

QUANDO I SOLDI
CAMBIANO

COLORE AL SUDORE
Giro, da verde in azzurro la maglia degli scalatori con il nuovo sponsor
Nel calcio si sono viste cose da matti, anche la Juventus vestire di rosso...

Sport

Il Ct Cesare Prandelli continua il
suogironeiritiridellesquadrediSerieA.
Ieri è stato a Trigoria, a domicilio della
Roma. Ha «benedetto» il progetto tatti-
co di Luis Enrique: «È fantastico». E si è
soffermato su una suggestione in vista
dei prossimi europei di calcio, dove l’Ita-
lia arriva con gli attaccanti “vacanti”, per
varimotivi,daCassanoaBalotelli,daGiu-

seppe Rossi a Gilardino. «Le voci su pos-
sibilicandidaturediTottieDelPieroperi
prossimi Europei? Meglio non sentirle
certe voci. - ha scherzato Prandelli, per
poi tornare serio -. Ovviamente quando
siparladiTottieDelPierobisognerebbe
avere tutti un senso di grandissimo ri-
spetto e non solo. Hanno dato tanto e
potrebberodarecomunqueancoratan-
to». «Per le convocazioni comunque bi-
sognerà aspettare ancora - ha concluso
ilct -,malevalutazionisarannofattenon
soltantoinbaseall'etàanagraficamaan-
che a un progetto e alla continuità».

Prandelli, che pensieri
«Totti e Del Piero?
potrebbero dare molto»

Le maglie del Giro d'Italia 2012: la novità di questa edizione è la maglia Azzurra che sostituirà la Verde come casacca di leader della classifica del Gran Premio della Montagna.
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GIANNI PAVESE

Morosini, i funerali
La procura sequestra
i defibrillatori

È
stata allestita ieri mattina
a Bergamo, nella parroc-
chia del Monterosso, la ca-
mera che ha ospitato la sal-

ma di Piermario Morosini e la custo-
dirà ancora mezza giornata, prima
degli odierni funerali.

Un via vai incessante di gente.
Persone comuni e uomini di sport.
Incompleto sarebbe qualsiasi elen-
co, ma toccante e sentita è stata la
visita della squadra intera del Bre-
scia e dei calciatori dell’Inter - Zanet-
ti e Ranocchia. I ragazzi della poli-
sportiva del Monterosso hanno por-
tato e depositato il cuscino di fiori
inviato dal Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano. La salma
di «Moro» è arrivata a Bergamo mar-
tedì sera. Ad aspettare il feretro, vici-
no allo stadio, c'erano centinaia di
tifosi nerazzurri con striscioni e ban-
diere. Un lungo applauso ha accolto
l'arrivo dell'auto funebre. La came-
ra ardente alle 21 ha ospitato i giova-
ni dell'oratorio, che si sono riuniti in
una veglia di preghiera. Oggi alle 11
si svolgeranno i funerali, che saran-
no trasmessi in diretta televisiva da
Bergamo Tv e da Rai Sport. Ci saran-
no i giocatori di Livorno, Udinese,
Atalanta e Pescara, le squadre del
calciatore e - nel caso degli adriatici
- i giocatori vicini a lui negli ultimi
attimi di vita. Presenti anche nume-
rosi ex compagni di Morosini. An-
nunciata anche la presenza del pre-

sidente Figc Giancarlo Abete e del
suo vice Demetrio Albertini, che sa-
ranno accompagnati dal ct Cesare
Prandelli. A Monterosso si attendo-
no circa 20 mila persone: la chiesa
ne contiene solo 600, il resto segui-
rà la cerimonia da tre maxischer-
mi, fuori dalla chiesa o allo stadio
Comunale. Il funerale sarà celebra-
to da don Luciano Manenti, ex cu-
rato di Monterosso e grande ami-
co di Morosini. Intanto la Procura
di Pescara ha aperto un'inchiesta
per omicidio colposo e ha ascolta-
to i primi testimoni, tra cui l'infer-
miere Marco Di Francesco, che ha
parlato di un defribillatore disponi-
bile ma non utilizzato.

L’INCHIESTA

Intanto la Procura di Pescara ha
aperto un fasciolo contro ignoti
per omicidio colposo e ha ascolta-
to i primi testimoni. Un infermiere
ha detto: «Il defribrillatore c'era,
ma non è stato usato». Sui defibril-
latori per ora s’incentra l’inchie-
sta: La Digos della città abruzzese
ha acquisito i due defibrillatori che
erano nelle ambulanze della Mise-
ricordia e della Croce rossa in servi-
zio sabato scorso allo stadio di Pe-
scara quando morì Morosini. Il pre-
lievo, secondo quanto si è appre-
so, è stato disposto dalla magistra-
tura per eseguire accertamenti tec-
nici sulle memorie dei defibrillato-
ri. Sul campo, quando fu soccorso
Morosini, fu portato il defibrillato-
re della «Misericordia».❖

I tifosi del calcio lo sanno bene, abi-
tuati ormai da qualche anno alle
stramberie degli sponsor tecnici che,
stagione dopo stagione, si inventano
maglie nuove spesso poco in linea
con la tradizione. Tradizione che, in
certi casi, subisce veri e propri atten-
tati quando si parla di seconde ma-
glie, le divise da trasferta. Ad esem-
pio è difficile, per i tifosi bolognesi,
perdonare il club che, nella stagione
1998-99, vestì la squadra con maglia
gialla e calzoncini blu, mutuando la
divisa del Modena, storico avversario
per arcinote questioni di campanile,
ma allo stesso modo chi ama la Lazio
una dozzina di anni fa valutò come
un pugno in un occhio la casacca gial-
la con sponsor rosso (il marchio di
un’azienda del gruppo di Cragnotti)
che portava in biancoceleste i colori
della Roma. Sacrilegio. Meno gravi,
ma del tutto insensate sotto l’aspetto
storico, la maglia color pneumatico,
a strisce verticali grigie e nere, dell’In-
ter che vinse la Coppa Uefa nel 1998,
gentile omaggio allo sponsor, e quel-
la rossa che la Juventus utilizzò come

divisa da trasferta per un paio di sta-
gioni, nell’ultimo anno di Capello e
in quello della serie B. Ma, ben pri-
ma, c’è anche stato chi ha stravolto la
tradizione per questioni di scaraman-
zia. Fu Calisto Tanzi, negli anni ’80, a
giubilare la croce nera sulla maglia
bianca del Parma per passare prima
ad un anonimo bianco latte, quindi a
un gialloblù a strisce orizzontali più
adatto al rugby che al calcio. Ma, do-
po il crac Parmalat, la maglia del club
emiliano è tornata bianca con croce
nera. Il passato che ritorna.

Tutto questo è niente di fronte a
quello che fece, una ventina di anni
fa, Silvio Berlusconi, un altro che con
la storia spesso ha fatto a cazzotti.
Nel 1989 creò la Polisportiva Medio-
lanum (che poi divenne Polisportiva
Milan) imponendo a tutte le società
sportive rilevate e inserite sotto l’egi-
da del progetto - Amatori Rugby, Mi-
lano Baseball, Volley Gonzaga e Hoc-
key Club Devils Milano - non sola-
mente i colori sociali, cioè la maglia
bianca con banda orizzontale rosso-
nera, ma in alcuni casi anche una nuo-
va denominazione, più consona a
quella calcistica da cui tutto era parti-
to, tanto che la storica Amatori diven-
ne Milan Rugby. Ma il tempo è galan-
tuomo, e la storia pure. La Amatori
Rugby, passato il ciclone, è tornata a
chiamarsi così e a vestire di biancone-
ro. Chissà se, un giorno, gli scalatori
del Giro torneranno mai a colorarsi
di verde. ❖

Attese a Bergamo 20mila persone, da Abete al ct Prandelli
I fiori di Napolitano. Si indaga per omicidio colposo

ROMA

Fallimenti

Tennis,
Roma
da urlo

«Oggi presentiamo quella che sarà un'ennesima edizione da record. Ci saranno tutti i
migliori giocatori e le migliori giocatrici». Lo ha detto il presidente della Fit Angelo Binaghi in
occasionedellaconferenzastampadipresentazionedegli InternazionaliBNLd'Italia,aRoma
a metà maggio: ci saranno i migliori del mondo, tutti, sia uomini che donne. E più sponsor.

La camera ardente A Piermario Morosini anche i fiori del presidente della Repubblica

Il Gran Premio
Liberazione
ricorda Sala
L’Unità da quest’anno torna
mediapartner della corsa

I
l primo Gran Premio Libera-
zione ricorda Gino Sala. La
67esima edizione del
“campionato del mondo Un-
der 23 di primavera” che si
corre a Roma mercoledì

sull’usuale percorso delle Terme di
Caracalla renderà omaggio al no-
stro collega, scomparso il 31 gen-
naio 2011, dedicandogli ben tre tra-
guardi volanti. «Gino Sala, firma
storica de l’Unità, ha seguito con
passione e competenza decine di
edizioni del Tour de France, del Gi-
ro d’Italia e di migliaia di corse di
ciclismo, è stato un vero poeta che
ha raccontato come nessun altro la
storia del Gp Liberazione e del Giro
delle Regioni. Una penna finissima
messa al servizio di uno spirito criti-
co e realistico». Queste le toccanti
parole di Eugenio Bomboni, storico
organizzatore, quest’anno diventa-
to presidente onorario della manife-
stazione e ieri assente dalla confe-
renza stampa di presentazione per
ragioni di salute. Assime a Gino ver-
rà ricordato anche Lucio Tonelli, di-
rettore amministrativo de l’Unità
che organizzò il Liberazione fino
agli anni novanta.

Il nostro giornale da quest’anno
torna ad essere “mediapartner” del-
la manifestazione che come al soli-
to si svolgerà sul circuito da 6 km da
ripetere per 23 giri per un totale di
138 km.

Ma il Gp Liberazione guarda an-
che al futuro. Per questo il nuovo
presidente della Primavera ciclisti-
ca Andrea Novelli punta a «collega-
re la nostra corsa con la campagna
“Salvaciclisti” che il 28 aprile porte-
rà ai Fori Imperiali la protesta dei
ciclisti di tutt’Italia per chiedere più
sicurezza, più piste ciclabili».

Per il resto il Liberazione («l’uni-
ca manifestazione sportiva che ri-
corda il 25 aprile», come ricorda il
consigliere regionale Pd Enzo Fo-
schi) mantiene il suo fascino unico
con squadre che arriveranno da tut-
to il mondo (Russia, Australia, Ka-
zakistan, Polonia, Slovenia, Olan-
da, Ucraina, Portogallo, Lussembur-
go) con il sogno di emulare le carrie-
re da professionisti di Gianni Bugno
(vincitore nel 1985) o del russo
Konychev (1987) o anche soltanto
di Sasha Modolo, il 24enne veneto
trionfatore due anni fa e quarto alla
Sanremo nel 2010. ❖

Tanzi e Cragnotti
colorarono di «latte»
Parma e Lazio
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ÈFACILE

ÈCAAFCGIL
CAAF CGIL. IN DUE PAROLE,
TUTTE LE SOLUZIONI. 

sapere che i centri CAAF CGIL sono a tua disposizione per tutto l’anno e in tutta Italia: 
più vicini, più accoglienti, più sicuri.

ÈSEMPLICE
usufruire dei servizi che CAAF CGIL ti offre: più tutela, più disponibilità, più affidabilità.

ÈUTILE
abituarsi alla qualità dei servizi CAAF CGIL: gli unici che ti danno più competenza, 
più efficienza, più chiarezza.


